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Haec fiudia adoJefient'tam almt , femSuiem olile- 
Sant , fecundas res ortiant , adverfts perftigium , 
ac filatium praehent , deUSant Domi , non impe~ 
dimt foris , permSant mhifcam , peregrìnantur , 
rafiicantur. Quod / ip/! baec «eque mingere, 
aepie fenjù u^n gfifiare pt^ms tamm ea 
rari dtmenm, etiam cum ìa alìh vìderems. ' 

Ciesr. Pro Arcbii Poe». 
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LEGGITORE 

GIUSEPPE BIANCHINI. 




U fempre mai U Pocfia in 
ogni età, e ad ogni Nazio- 
ne ben difciplinara , tenuta 
non foloin fommo pregio, 
ma coltivata altresì diflìn- 
tamente, come quella , che , 
dovendo in fe fteflà racchiu- 
dere li Fiore, e la cim^ 
linguaggio adoperare, dal- 
o diverfo, e perciò mifte- 
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m VI" y» 

riofillimo, valevole è certamente a dimoltrare la 
bellezza, e vafiità dell'ingegno, e h fquifitezza 
dello rpirito di chiunque prende a comparici 
Opere veramente Poetiche, le quali pollàno fare 
a i fag^ì dircemitoci delle cofe , per bella ammi- 
tazìone, inarcar le ciglia. E bràchè taloia flati 
ci fieno alcuni, non già Poeti, ma bensì VerfiG- 
catori , i quali , della Poefia abnlandolì , hanno e 
per le materie imprudentemente IceJce a tratta- 
re , e per la maniera incolta , ed impropria in effe 
adoperata , farro si , che 

Tìngoiìfi ift P'mdo di vergBgfia il Vìfi, 
Vergini Dee , che effer vurrebhn ftrde , 
nulladimcno prcgiudiclo veruno a quella Nobilif- 
lima Facoltà non è giammai provenato, percioc- 
ché ella, min ammettendo trai fuoi Seguaci co- 
loro , che fecondo le regole fue , ed i luoì pre- 
cetti non compongono, non fi cura di loro, an- 
zi, difpregiandogli, gode lieara quella Gloria, che 
tanti, e tanti rublimiilìmi rpiritJ co' loro ammira- 
bili Componimenti le hanno procacciata, e che 
non verrà mai meno , 

Se /• Unherfo pria non fi dìfioke , 
poiché ella è infieme e le delizie del Gcnere_j 
Umano, ed una miniera perenne di Filofolici ne- 
celKrj inregnamenti. Forfè non abbiamo noi nei 
Poe- 
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Poeti, che in numero quafi iniìnìio nelle LiAgue 
più belle hanno fcritto, ampliffitna occafìoDe_> 
d'imparare ìnnumerabili cofc, che lotto il vela- 
me delle immagini, e delle vaghezze Poetiche, 
poflbno altrui non meno viiinofo diletto, che_< 
utilità grandiitima arrecare? Per ben venire in 
cognizione di ciò, non folo fi potrebbe riHettere 
a quel che ferire Orazio a Loliio , mentre in Pa- 
Icftrina egli flava leggendo Omero: 
Trejani Belli fcriplsimi , maxime LoHi, 
Dnm tu declama! Romae, Pi aeuejle relegi 
Qui, ^uid fit pulcrum , qiwà turpe , quid utile, quìi! iinu, 
Pkmui , ae mlius Cbiyfippo, & Grattare dicit: 
ma ancora ballerà, per rimanerne appieno per- 
fuafo, ii confiderare, che, diverfe, ed airiffime 
cofe trattando, cohivata hanno la Poefia Uomi- 
ni , che colla loro Dottrina rifvegliarono già nel 
Mondo tutto la maraviglia. Io non iflarò a ram- 
mentare Omero, co' Poemi del quale, fu giufta- 
mente detto, che i Poeti, i Filofofi, gl'Iftorici, 
e gli Oratori, polfono largamente diiìètarfi; nè 
meno farò parole di Dante Alighieri, che coll^ 
fua Divina Commedia potè maravigliofamente 

Dejcriver fondo a tutto P Univerfo : 
e non ragionerò ancora di tutti gli altri eccel- 
lenii Poeti, poiché, molli quali eflèndo Dìvim 
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Spititu, per fcrvìrmi delle parole di Cicerone pri 
Arcbia Poeta , hanno prodotto i parti de* loro in- 
gegni con tanta bellezza, proprìetì, e fuMimiiS, 
e perciò in mezzo ad una sfolgorante gloria sì 
famofi , ed illuftri , che non là di mcfliere , che io 
prenda diftintamenteadifcorrcrne. Solo bensì an- 
dcrò riflutcendo, per maggiormente porre in_ 
chiaro, con tutta verità, l'eccellenza della Fa- 
colià Pudica , che non follmente i Legislatori 
più gravi , ed i Politici pili alTennati , de i verfi 
ferviti li fono , acciocché le loro Leggi, ed i loro 
ordinamenti, più fiicilmente ricevuti folTero, e 
s'imprimellèro negli animi altrui, ma Iddio me- 
delimo ancora ama colla Poefia di ellér lodato, 
e già volle colla Poefia , per mezzo de' Tuoi Pro- 
feri, gli Oracoli Tuoi promulgare. Quindi è, che 
Benedetto Fioretti, celebre dortiliimo Crìtico ne 
i fuoi Pruginnafm Poetici, magittral mente co:l^ 
pienu ginllizia pronunziò : Tetfia è ìmtmiwe an- 
ticbifima ,fladìi mbile , emptttimenta 4" inteUmi fu' 
hUmi , e Dow Divìnt. 

Fu mofJb dal fuo nobìl Genio, fino nel 
tempo della propria giovinezza , con ifpeziale pro- 
pcn/ione, verfo uno ftudio cosi lodevole, e così 
bello, il Sìg. Marcbefc Senatore Marcello Ma- 
lafpina, de'Marchelì di Filattiera, la Famiglia di 
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cui mollo Tempo è, che abira in Firenze, e tal- 
mente prefo fu dalle venuftà Poetiche, che in— 
mezzo agli altri ftudj più Teveri, .ed alle pubbli- 
che incumbeiize, non fi è giammai pofuro di[- 
penfare dall' andar di quando io quando, per vir- 
tnofo foilkvo delle fuc gravi cure, a diporrarlì 
in Parnafo, e a dinctarfi colle acque lìmpidi Ili iti e 
d'Ippocrene. Egli non fa profelììone di Poeta; 
ma, compiucendofi di efercitare talora l'ingegno 
Aio nel poeticamente comporre, egli ha fatto 
nei paflàti tempi molle, e diverfe Poefie, piene 
di fpirito, e pitne di vaghezza, e di leggiadria: 
ed avendo lene, e comunicate quefle fue Com- 
pofizioni ad alcuni Amici fuoi , tra i quali ancora 
io ammeflo fui, per fomma fua gentilezza a go- 
dere onor si diftinto, fu Egli efortato da efii ^ 
permettere, che fi ftampaiTe un faggio delle mc- 
deiime, acciocché il Pubblico, per entro a quelle 
riconofcelfe la rarità de' nobilillimi talenti di chi 
le ha prodotte , e chiaramente venirne dimoftra- 
to confeUalTe, che si fatti ftudj ben polTono an- 
dare accompagnati con chi prefiede all'ammini- 
(Irazione della Giuftizia, ed al Governo de' Po- 
poli, fenza diminuzione veruna al foddisfadmen- 
to de' proprj doveri, come appunto ancora ne ì 
paf^ti. tempi tanti altri Uomini grandi hanno con 



Digitized by GoOgle 



«E( xit m 

loro onore praticato . Si diooflrò quello Nobi- 
liffimo Signore molto renitente all'altrui defide- 
rio, ma finalmente refonazioni degli Amici non 

andarono a voto, poiché, 

Cam' Anhihi gentil , che mn fa fcafa, 
A4a fa fiia voglia della voglia altrui , 
cnrtefcmente pcrmife loro , che una Tcelia delle 
Tue Rime fatta foflè, la quale adeflò. Saggio, e 
Difcreto Leggitore a voi prefentata viene per 
mezzo delle ftampe di Bernardo Paperni , che a 
me fece più volte iftanza di averne gli Originali 
mauorciitti , die apprellò di me fi ritrovavano; 
onde li fpcra, che ella abbia da cficre con intero 
gradimento ricevuta , poiché a fperar ciò ficura- 
menre ne perfuadc ^ la qualità delle materie, e 
M la maniera , con cui furono poèticamente ma- 
negate. 




LO 
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XIII )S( 

LO STAMPATORE 



AL BENIGNO LETTORE. 



L celebre Signor Dof~ 
/ore Giuseppe Bian- 
chini di Prato, averi' 
do benìgnamenle cou- 
defcefo alle premu- 
rofe ijlanze da me 
fattegli di conceder- 
mi gli Originali delle prefenti Poefie del 
Clarijfimo Signor Senatore ^arcbefe 
Marcello Malaspina, tanto beneme- 
rito della Letteraria Repubblica ^ mi ba 
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liata ini' occajìone opportuna non fol/i- 
metile di farmi merito con gli Amalori 
tulti della Poesia, e con i Letterati de^ 
tempi noftri ; ma ancora di dimoUrare 
un'atto di venerazione i e di ojiequio ap- 
preso il Degniamo lÀutore di effe, al 
quale mi riconofco, e dichiaro per p':ìi 
motivi infinitamente obbligato ; Onde 
fpero , col darle alla luce per mezzo de' 
miei Torchi f che ancora a voi. Benigno 
Lettore, la 'Uàecolta di quefii Saggi di 
Poesia effer debba aceettfjlima ^ e cara; 
E vivete felice . 




SOPRA 
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SOPRA IL RITRATTO DELL'AUTORE. 

SONETTO. 

1 -/?^''°^9[ DESTI , che in aria sì gentile impreco 
l/f^a™ Ti fiprefenta, o Iraliaf, i il Gran Marcello: 
Ifim'^^ Cfrffie et illtìftri Eroi , in cui pià ietto 
tKSs^ y^ilra; p Onor de" juoi Grand' Avi e/pre/t . 

Celfe in Jua frefia età Juì bel Permefo , 
E fu i Colli d'A^réa Serto gemello"', 
CWr col dolce fimo, Qrfé» aevelle, 
Fe'an dì ppire il Capipidogfh ifieft"\ 

Supreme Leggi alf Arbia '"la tempo Aedi , 
Uggt agli Dei, e ai Ptpoli graditt; 
Di Fhra al gran domini» igp prefede , 

Nel Gglio augtifio le grandezze Avite 

Vedrai, e nella Fronte. Af rèa. che fede: 
Euterpe, e Clio nelP aureo ftil Jcolpite. 
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ALL-INSIGHE RIODARDETOL MERETO DELL' ILLIISTdlSSIUO 
E CLAKISStMO Sia. MARCHESE SENATORE MARCELLO 
UALASFIH& S0PRAS5INDACO DE' SIGNORI MOVE. 



Tu di Pwdo alle cime ornai l' axe/ii , 
Ove fpep altri wvau Jalir pvefmne ; 
E di mille Viriit col vivo lume 
La Patria ifiep amo illii^Tar fapefii . 

f renài, deb prendi d'alta Ujlequit in fignv 
Quefie di baffi carmi umSl csmentt , 
Benché certo egli fa di Te non degno ; 

E fi cùl buon defr m'ingegno, e tento. 
Del f ampie lodi Tue di gire al fegno, 
Terdena del mie fpirtt alt ardimento . 



s o N 



ETTO. 





GlDVAHBATKTA FsLICI . 
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KUECLA RISSIMI POETAE COMMEKDATIO QSIOD AMOBJBS 
VERSIBUS NON PUTAVEUT F£R.TIUCTjtNlX» . 



ODE. 

IMptere beu queriilis aera vocitut 
Effu(o Aaniae peihre Virgines 
Fai ejl cimi kcrymìs . ocàdit occidit . 
Vejli i gloria mmiiiis; 

Quìs Vatum ulterius quis decus horreat, 
Divae , & virgineas quetn moveat pudor , 
Qiiem veflrijaèeat mx rtvereatia 
'DiSii pareere turpibiis ? 

tAudilisì tetmit pHÌfat eburneam 
fata qui teneram Pbìllida deperii 
Melli didet eanens cum faiitu lyram , 
Vt ut blandiàas gtrit 

<t> Gr»- 
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ASC xvui )ì» 
Caudam ceu catulut leniter aitereni ! 
Fundit viT^culu mille pUeens mudit 
Hyhlm ^ai fapiuut, trt melts refm 
^Ibii par & ahrìhat. 

Qaae candore aives vint'is ut auree 

waSma reiinei cempede! candìdatt 
Per te vi/a ihibi ter quatient pedem 
Maier palerà capidìnum . 

Quam belle ere dtcèns ', Pbilli, refae tthr 
Hidet putticeee! ^d dm fiderà 
QHOtJpleadenttcìiUtJkhrÀis beu mmt 
Sefiris daritr igniius ? 

llaec haec virgineìs aurìhut ohfirepim, 
Vejler , Pkrides , haec refugit pud» 
Qui lingit maculis purpureis genai 
Hii offenfus amorìbas. 

Cai parte! dobìtis queis fielasexpiety 
Ómtemiiim reparet guh decas? oureum 
Maecellum en vocat ad carmina vindieein 
Intonjas nmia CyBtbius. 

Sacrii materiem i finiìhui baarìet 
Etrufcam fapiens fui digìlii lytam 
Puljaas mmnii earmiaii alite 
Fertur vertice fiderà 
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Tangem. Cerne, l'iris Mercarialihat 
Qtttt funt erìgìtur cedere nejeius. 
fjemir mullip/ìei pallate quatta 
Gefiat pntmia fhntìtm 

Se eitifftti bedera qaai animi gerìt- 
Qgam mriutm ! Atavis regfbas edittu 
funojat rtfereni gjrandit imagines 
Qwdqm4 mente.fi^s msvet. 

Slum Homa firn ctntìmit /w 

Mmirant ^wxntm Fbuke tìhi fatnm. 
Damem jara hhens audHt Ar^. 
JaSat purpureum fiala 

Servantem dtminae muaera Patrtaa 
Flora . i/fe Je lyrìcìs vatitus inferent 
Tbeehieo rapitur manine, & infimaa 
Eirujcam refmans lyram 

Odit mhilìiìr vnlgus & aufugit . 

Caini jìomacbiim faevaque ci imìnum. 

Fi airi j corruit imp'as , 

Ul pernii volitans vix hemiiii datts 
Edii menle potens per liqui lum aera 
Quum fertur medilaasgrar.d,a ! Feminom 
h'anc md.t Dwe nabtlem 
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CaefQ , qaem Popului pailidus hrmt 
Judat Marte gravm. Cernile cernite 
Itilajlri ut madidam fanguine dextermtt 
Excifma caput effercnc 

Terquct palerà geuet mn fine gloria . 
At quit nm alia lamina verterit 
firn ludautem animi Jpemere ftremmm 
Dignam laude Pairem vident? 

Cui virtus an'imes addit , ut bofiiam 
Aris cenftituat caedere Fìlìam 
Tremtuf Jellicite in peBere quem ^t. 
Deia vel centua aliet cantt, 

Qaae nallis premitur fpente vìamteiltKtf 
Heroas juperis altius infites. 
Sic Mafai decori refiituit facn 
Turpes diffagieni jmi. 




SONST- 
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S O N E T T O. 



Ò, non è ver, che raro, um!l ricetto 

Trovili nel balfc) volgo i Vati appena; 
Anche fono dorato, augurto tetto 
Rcgnan ic Mufe in maeflofa fcena ! 

Nò, non è ver, che inutil fuon negletto 
Sia de' Vati il cantare: immenfa arena 
Apre a purgato, e nobile intelletto 
Di profondo faver ben larga vena . 

Grande efempio io n' addito ; O voi , cui punge 
NobiI desio di farvi chiari in rime , 
Onde al vero d'Onor fentier fi giunge, 

Marcello «dite . Ei gran Cantor fublime 
Al prifco Onor più chiara luce aggiunge, 
£ di laida Virtù beli' orme imprime. 
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SONETTO. 



V Ergiti! Mule, Voi, che fui fiorire 
Dei fuoi verdianniglianimarteal volo 
Le falde penne, onde faliiR: al Polo 
Fate pago, vi priego, il mio defire. 

Sol per voi puofli al Mondo ognoc ridire 
L'eccelfo Nome, Gloriofo, e folo. 
Che Lui di(tingue fra l'eletto Smolo, 
E fallo , oltre I' ufaro , al CicI falice 

Appo Voi parli la difefa Aftréa 

Sull' Arbia , ed Aroo , fol mercè di Quello, 
E il lieto Odri dalla Piaggia Elèa: 

Co^ per opra di sì bel Drappello 
E l'Emifca Signora , e la Tarpéa 
Alto adirà cantar: Qjefli è Marcello. 
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APPROVAZIONI DE' SUPERIORI. 

IL Motto Reverendo Signor Dotrorc Anton Gifpero 
FrEDchi Mitftro de i Chierici dell' Inligne Collepa- 
ta dì S^nLorcnro, (ì compiaccia di leggere attentamen- 
te il prefeme Libro intiiolato : Saggi di Peifie iivitfi M 
Sig. Smatere Menb/fi Marcelio Mala/pina, e riferifcB fé vi 
(ia coh repugnaniL' alla Nofbra Saoca Fede, ed a' boooi 
CoUdoiì. Djfo il di 10. Aprile 1740. 

G'mlk del Ricm Vicario Gititr.ak . 

Illii0ri ffimi, i Rcvcr. Mmfgnor Vkiirh GtMrale. 

IL preferite Libro intitolato Saggiai Potjit divetfe JdP 
lll*Srì$mt, t CUriffima Sig. StuQtue Mmbrfi Mar- 
tcllt McUJ^aa da me letto eoo ogni attenzione , per 
commillione , ed ordine di VS, IlludrilTinia,' e Rcvcren- 
dilTiDia, contiene Componimenti fopra foggciri graviliì- 
mi, i tiuali fanno chiaramente vcdcn: Io fpiriio poecico 
dillo Scritrore nelle fuc belle imn.agini, cJ il pcnfite 
feria, e grave, proprio del Tuo talenro,e dcllj Tua Oignitì 
nella fceka degli Argomenti, e de' Documenti Morali 
e Criftiani.che in fc racchiudono. Laonde per piace- 
re ed utile di chi gli legge, gli g'udico dcgnilTimi delle 
ftaoipe. Che èqnanro mi occotte di riferite a VS. lltn- 
ftrìQima, e Revereodift. a cai profondamente m'inchino 

Di VS. lllii&il£iIii,eRtieicildil£iD> 

Di Cilji qotBD di li. Oiigtrg 1740. 

VmìUffmP Stniim 
Anton Gafpcro Franchi . 

Aliefi ti feptiddet» Reliiteee li flunpiao 

Giulh ■ dtl Rkcit FiairM Cenerà/e, 
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L'EccelIcmilTtaio Sig, Doiror Damiino Marchi Cen- 
forc dì qucfto Sint'Ufizio di Firenze, fi comptie- 
GÌ9 di rivedete i prefeDii Saggi di Pocfie divrrfi dtl CU- 
rifim Signor Sfiatar lUalafiiiia, c riferifca, fe poS* pet' 
menerfcDe laftampi, DilS.UfizìDÌi lo.Novemb. 1740. 

Fr. Praiuefa Anmk Benof Min. Cenmat. Vitario 
Generale del Sani' Ufisù di Firenze. 
Revtra^fiM Padre, 

HO Itilo con atteniioDc il prereon Libro iotitoltto 
Saggi Ji Poffii divirft dtlNIlMprifi. , i CUrifimt Sig, 
Scaelon Marcbtfe Mercclh Ma/nfpina, tt. e noobo io tffa 
trovi» cor* ilcaoi rcpugniore oi alla Santi Fede Cit- 
tolici, dì a'l>ai>DÌ Coftumi. Ci ho l>ent) deatro iid- 
mirati uni bizzirra dovì^ di Soggetti Poetici crprclli 
con maceria genriliflinia, e vagamente arricchirì di belle 
immagini, e di Morali rentimenli e Crifliani . Chb 
perciò rifctifco alla Parctnirà Voftra RevcrendiffimL., 
che pubblicandofi colte (iampe, mi perfuado, che pofll 
Del rcmpo flelTo c dilcnire, c giovare. 
Di VdOii Punnfl Rm-t^ae-a. 

Di Clll ikIIo di 10 Gjucvib ib Inr 

Da mia no Marchi Cenfore. 
Stiate 11 niddella icIiiÌodc li lltirpiao 

fr. Fraticefco Aiilonk Bemffi Min. Convent. Vicari» 
Generale del Saiil'UJìzìa di Firenze.' 

Carlo Ginori per S. A. Reale . 

IKDICE 
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INDICE 

Delle Poefie, che fi contengòdo 
nel prefente Libro. 

O Grande, o Saggio, o IncomparaliiI Daee, 

CANZONE. Pir la Venuis in Fireme di Sua Alitzsa Kt»lt 
FRANCESCO HI- Duca di Lorena, e di Bar , te. Grn^M 

■ di Ttfcana : Cesi parla l' Etruria. a tartt i. 

Padri eccelli di Roim. a Voi d'avanie. 

pTTATE. hKh Gianh Bruto frendenio ms/ioff dall' infuliù 
fatta da Selle Targaivio a Lucrezia Remana, diaemiiiiiia 
LA, CASTA; ces) parla d'avanti al Magiprate dei 
Celeri, imitando Rema a liberarfi dalia Tirrania A' 
Tarquhj. a car.g. 

Donna illiiftre d'Italia, in cai fiortca. 
CANZONE. In efaltazìmt ielle VirDidella celebre MATIL- 
DE Gran Cmtcfa ^Italia. e ear. 17. 
Marc t la Vita, e procellofo Vento. 
elegìa ■ Umiliaame a Dia mll'avverjiia dì Fortuna .aiar.ìj. 

Sconfigliaco, che feci? il line è queflo. ^ 
CANZONE. Seittiaenti dì C. Mum Seevola d" avaati il Ri 
Ptrfiua in atta di huciarfi da per fe fitfa geatrefamtxtt 
U tnfria diSra , per pena di averi aceifa il Pagattre 
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esc XXVI ys» 
delle Miliiie, juandt intendeva iP teeiJire il Re mde- 



te dtlFumlt fìo fig/h, fi figura, che la Midtfima così 
ftriap iP avnti alP Immagiae delU Santi^ad Vea- 
aWB DI LoEETO. ■) M^* 33- 

Oh Gran Npme del Vino . 
SCHERZO DITIF.SMBICO , Sifrt /« B«*M BevtnJa della Ah 
eiermei liquiJt . PrefenUn a Sua Altezza Reale il Sb- 
RKaissiMo GIO: GASTONE I. Gkan Duca di To- 
scana, atar.j-j. 
Qpeft'Anihrofii del Cicl, che Vin s'appella. 
WlINDisr. Per la Fefit fiilita ftrfi agni Am» » Camig»ant 
aella Villa JtlP Antere i» eaafine iella Fiera . aear.^S. 

Gran Dio della ni» laente. 
ciiVrzjaviE.AbrameinamiiSatrifitariilFigntyatte.ae.si. 

Duntiue è morta il mio Fidia? % dnnqae ilSingna, 
CANZONE. Gli Afttii a GiOftne ftr la ereéaa Marte Al 



Al&o cadde il Germano. 
CAHZOHE. Caia», dille la Mmi d'Abelb,i»iì farla . a m. 57. 

Gii viacBili, e gii nel Sangue. 



CANZONETTA. A'citditta, defe FVttlfieiie da Lei fatta 
d'OI'fenu. ac<ir.6i. 



Mcfla Madre infelice. 

CANZONE, h eecafieni, che [ 
the fa Si 
tere,fi 



clic ùta Eccelleiiia la Signora Di' 

agnaicri, Caginn dill' Aa- 
, di lorem, JapB la Mer- 



Figlie Giafeppe. 



a lar. SÀ- 
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Tiglio , ahi Figlio , in <iua1e Rito . 
CANZONETTA- Nelfc/perre elf acqui del Nilo il Ptrgtlll- 
ts Moli, h Madri di Lui cesi farla. a car, S^. 

Fermi il paflb. Ah non s'aggiri. 
CANZONETTA. Erode pnmetie la Telia dì Sai Già: Balifia 
ella Figlia Erodiode in fremii) dei/ut Ballare, acar.iT. 
Dch.qoel colpo ancor fofpcndi. 
CANZONETTA. Ntl selcbri Giadizit di Sahmm, dtft la 
Staunta da lui data, tU il Figlia fi dividiffc ftr mttk 
alti é»t Madri, chi tMtndmaaa iafitat itila fnpritili 
dtl aidifirnsi la vera Madre cèsi {aria. a car. jo. 
Sovra d' un tnolle Prato. 

CANZONETTA ANACREONTICA. a Cai: 74. 

Sorgi ornai fiiualliila, ed egra. 
CANZONETTA, laUrroga's P Amrt ila Amisi} a dirgli, ìa 
ibe mfifi'S' il ""l'i f"'"" 'i'^S'"'' ifoioiiàriad, 
fili la defirivt ìa qatila. a car. 78. 

Ptcndi omii 1* CembanclU . 
CANZONETTA PASTORALE. llelP «tafieoe del Saalt Batlt- 

fiat 4tl tigli» Frimtgtaiia della Sigma Ctmtfa Mtfetti 
ne' Galli. ««r. B4. 

QiiiI rimbombo entro U menre. 
CANZONETTA. Amante sella Imaamta dilFOggem a- 



F'ile, fidi allor cKc fenti. 
CAtraONETTA. Sul mtdeJiiBB Argmealt. 



r.pi. 



Se non fei per Amarìlli. 
CAHaOMBTTA. 

ff ■ 
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XXVIII )^ 
Oh dell'Arno (elìci. 
CANZONETTA ANACREONTICA. Per I» Vimttt in Toftana 
di S. A. R. il Sertiilga» Infintt DON CARLO, ara 
Re dilli dui Sicilie. a ter. pp. 

Vieni Jalla tua^fera. 

CANZONETTA ANACREONTICA. Ptr la rilU^trUt» falutl, 

dap il meli dsl Vnjusln fiiffcrn in Livsrse, dal fuddctlB 
Ria/e hfa.in DON CARLO. a car. ipj. 

Ad ninil Tronco appefìt. 
CAHZOHB. Per ItSntt dell» SìgturaMMAifa MtriaiSti- 
Mena Tmf i ttl Sig. Bali Nieeiiì Mtnilli. a far. 107. 
Donna gentil, che deirctì Tal fiore. 
SONETTO. Alla SigKTt Marie iMfUai .Armici Garatm 
Dama iMttbtfi, ibi frate mite fm fiigiìari pringa- 
tiw,{tSiedc miraUlmaue quella M Ballt. a tar. ut. 

Dne gr«n nemici, la Rigìooe, c Amore. 
SONETTO. arar, iij- 

Dì bel genio, e di fangac in Voi lì Terbi. 
SÓNEtTO. Sentimeffi dtlfAUire, atali nel tetape, di egli 
guJiava a Xtma, farm da lai fani aiti ftr laura al- 
la Sigmra MtrOefa Matilde Ma/aJ^Ma «• Fmaifaa S*. 
rella. aear.ii^. 

Che lungi dal fno Bene un cuoc rìfani. 
SONETTO, Alia midcjima Signora Sonila. a car. \\$. 

Vedo al tuo navigar nirbaco il vento. 
SONETTO. Per la Venula in Rama mlP Anno i-jit. di GÌA.- 
COMO STUARDO Figlia di Giacouo IL Se della 
Gran Brettagna. S" allodi ùl/a Stilla, Arme giuiliiia X 
CLEMENTE XI. Pmefist alltra Regnaàtt . a tar. itf. 
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xxrx 

,n Dio , che all' Armi i cuor gaerrier! acetndi. 

•la t tijuto àf Udio pel prt/igtimialt Jillt 
Vìimns -Itile Armi Impirinli in «cceja»t della Disfatta 
Jcn'FfinlioTuHÌufiùKcieUfghcria rAnm 1 7 1 7, « e. 1 17. 

P.tche Is lode ì: un lulinghier Toraore. 
SONETTO, fpiido r Autore fiam ammsp nelP Accademia 
degli Afcnd, dì Bonn cui Nemc PjHom/e di Aut^me- 
DONTE Abeatico, s' invggbì di fTeqamart qtclU niiile 
etar.iii. 



Torna Amuilli, tofM alla Cimpkgni. 



Mentre di Zelo flceefo,« di Fiende, 
SOHETTO. flSta™<.P.«y!«INNOCENZOXnLK/^ 



Paftorello inerpcrto, a coi commcflb. 
SDHBTTO. AIF IllitSriffimt Sig.Mmcbefe hleù Rinaaini, ia 
. atte di tiderli il J^tiSa Beggmi , a car. i^i, 
Il.ngo Aprii di fioDdifC fiori adonio. 



Donni illnftre, Amore appena. 
CAHZOHETTA . Per II felìciffmt Nm« dell' Illafiriffaii Sig. 
Cavaliere Gìk Tammafi Amati SoiiI Pairìiio Pipjtfi 
taW Bùari^ma S^nara Manbefa Desta latra Mala- 
nimi demrtbifi di ir,lhfranta. a lar. 114- 
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. Sablina Idei d'ogni genti) coftauK. 

soNBTTd . A Sà* EiieUent» U Sig, Prhtifi ii Orata .at.\\%. 

TraimUm dtl aiiifim Stntli». a car. iip, 

Qgal aolùl Figli* d'uo eeceiro Monte. 

soszrto. Al Mtlu Stviriaéi Padre Mtfaain IguaKU 
Sagramf* della Cmpagaia di Gtik ttliSrt ^«ikaiire 
aelPIn/gm Cbicfa Ctllegialit di San temit atti- Ama 
'741. a c„r. ijo. 

Trtduzhae dtl medifimo Senetlo. a car. 131. 

Barn in Amerita , CeapB«mtnia Dhirambisa in lode della 
Ciua/aia, etili Nm fatte al medtfiae dal Dottore Gin- 
fi ff Biaaaini di Pratt. 

latterà al lana» Jet dtit» Dittar Sla»ehiai,iai«rM al Jef 

te Camptaimente Diiirambia , età iti Sentiti in pile Btr- 
mfie àelP Amrt , riporlmi in /ne dì delta Lenirà, e fi- 
no /apra la Merli di un Galto ci'ilm da alla Tello in et- 

Terminato, ch'tg'i tbbe il Dio dtl Vino. 
COMPONIHEHTO DITIRAMBICO, b lede della Cieeo- 
iiu, a ear. 1. 
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« XXXI }|& 

IO. Aprile 1741. 



NOI appiè fottolcritu Cenlòri Deputati del- 
l' Accademia della Cnifca avendo rivedu- 
te , a forma della Legge p'refcrina dalla Gene- 
rale Adunanza dell'Anno 1705. le feguenti 
Poefie dell' Innominnto nuftro Accademico Se- 
natore Marehefe Marcello Malafpina , non ab- 
biamo io ellè oflervato alcuno errore di lin- 
gua Tofcaas. 

V Irnmt'mate Sahìm Sahmi Co- \ ^riè^SX 
Bonito Etrentìm. kmiiia,ctf 

Vbtmmime» Gir. Bartohmmetì '' 
Cafartgi. 



Attefa la fopraddetta Relazione , fi dà facoltà al- 
l' loDomÌDato Senator Marchefe Marcello Ma- 
lafpina di poterfi denominare nella pabbtìca- 
ziooe dì deti« lue Poclic *Academi(9 della 
Orufia* 

Vlammnm Btrme AaJrta Frmefitì, 
tArcìtenfilo. 

PER 
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PER LA VENUTA IN FIRENZE 

551 suji altezza realb 

FRANCESCO IIL 

DUCA DI LORENA, E DI BAR, &c. 

GRANDUCA DI TOSCANA 

COSI PAULA L' ETKUILIA. 

CANZONE. 




' Grande , o Saggio , o In- 
COMPflRABlL DUCE, 



Oh dell' Etrurco Ciel novello Atlante, 
Forte Campion dell' A u (lei a co Impero: 
Quella, che a Te d'avante 

A D»i 
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2 SAGGI DI POESIE 

Dai raggi ornata della Tua gran Luce - 
Piega la fronte , ej in umil fincero ' 
■ Omaggio t'ofTre ogni piii vivo affetto, 
Qucfta, che al Regio Àfpetto 
Del fovrano fulgor di Tua GrflDdezza, 
Fuor di fe defììi dal piacer, confonde 
Con parole gioconde, 
Lacrime di Pietà, dì tenerezza, 
'QueAa , che mìUe , e mille baci imprime 
Sulla Deflra foblime 
Di Te, Si(^OR,per cui tanto s' abbellì, 
' Quella è 1' Etkueia Tua Suddita Ancells. 
II. 

Odi pure il Gran Dio de" miei devoti 
Sorpiri il fnono , i preghi udì il Gran Dio 
De ì Popoli fedeli a Te foretti. 

Veggio, veggio par' io 

Con lieto ciglio dei comuni Voti 

Omai compiti i fortunati effiitti . 

Oh fmda , oh Tempre memorabil giorno ! 

Che all' Etrufco fogglocno 

In bel trionfo il dedato tanto 

Mio Signor ne conduci ; Oh giorno amico * 

Che del Deflin nemico 

L'orgoglio abbani, e mi rafeiughi il pianto . 
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DEL SEN. MALASPIÌiA. j 
Per Te, Signor, di fiori, e d'erbe moIU 
E le Pianure, e i Colli ^ 
Vedranfi rivenire, or che mi fplendì 
Qual Sole a fronte , e in me letizia accendi . 
III. 

Qual mai pianto a quell' occhi , e quai fin' ora 
Cofta a quella mio fen dolenti omei 
La Tua diltanza dall' Etiafche Sponde! 
Lo fan, lo fan gli Dei, 
Che me negletta , e fcarmigliata allora 
Videro apprtlTo alle mcftillìm' onde 
Seder dell' Arno d'amarezza piena. 
Gelai, frenai di pena 
Qualora unito al Tuo Guerrler Geem&no 
Fra l'Armi andafli almaggior rifchi accinto, 
Nè dagli altri dilUnto, 
Cile nel vigor del fenno , e della mano. 
Oh quante volte col mio petto ignudo 
AI tuo bel fen dì feudo 
Servir bramai, allor che ardito, e forte 
Scenderti in Campo ad affrontar la Mòrte! 
IV. 

Ma lungi, ohimè! sì acerba rimembranza. 
Di gioconda letizia il tempo è quello, 

■ A 1 In 
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4 SAGGI DI POESIE 

in cui di Pace il bel fereno appare 
Lungi il dolor funeflo. 
Che tutte, nel mio fen, della fperma - 
Splendori le lìamme fctntilland , e chiare. 
Odi , Sjgnor , de i Popoli felhnti 
]1 Suono, il Viva, i Canri, 
E vedi come a Te fann' ala intorno 
Pieni di maraviglia, e di ftuporc. 
Chi del Tuo Regio Core 
L'amabile grandezza, e chi l'adorno 
Tuo Volto di Pietà , chi della Mente 
La valla idea prudente, 
E chi rawifa sfolgorare in quelle 
Tue Luci Iurte le Virtù più belle. 

V. . . 

Oh me felice , oh foftuDato fnolo, 

Che l'Arno irriga, oh avvemurofa Gente, 
Cui conceduto ha tant'oaot la forte! 
Se le ceneri fpente 

RevocalTer dall' Urna , c un guardo folo 
. Deflèr gli ElUati a Noi dal fea dì mone; 
Riprefe le fredd'ol]à, e l'amali velo, 
Sotto l' Eirufco Cielo , 
E che direbbon mai gU autichi Padri E 
Oh quant' invidia fv^lieiebbe io loro 
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DEI SEN. JUALASPIUA. 5 
La bella Eià dell'Oro,- 
Che per le piaggie amene, e fu ! leggiadri 
Miei dolci ColU a triontir fi flefe ! 
Quanto, oh quanto cortefe 
Difibndc ogni Aftro ì lieti infiulG faci 
Oc che un Giove tercen regna fn Noi! 

VL 

E a chi delle Tne Glorie è arcoro il vanto? 
Con cento trombe il tuo Valore, e il Senno 

Fama eflolle, e la Pietà, e k Fede. 
Ma viepiù 1' ali impenno 
A Poetico volo I e innalzo intanto 
La mente a ciò che uman penfieco eccede. 
A voi mi volgo Età, che poi verrete, 
E il gran fitto faprete : 
Chi crederà l'eroico dirpregio 
Della Patria, dei Suoi, e dell' Avita 
Real Sede gradita , 

Di cui, beneliè da lungi, è onore, e pregio? 
Chi crederà , che un sì vivace affetto 
Per me gli arde0è in petto, 
Che ne' dl-piil gelati il mio gran daolo 
A conTolar quafi veniOc a volo ? 

Che' 
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6 SAGGI DI POESIE 



VII. 

Che poi direte nel iènttr, che unito 

Al Tuo fianco il Gran Carlo, e oh Dio ! la Sposa, 

Pegno adorabil dell' Eccelso Augusto , 

Per afpra vìa nevofa 

Varcò l'Alpi fcofcefe, e ]'erto lito 

Del lìiperbo Appennin di gelo oduUo, 

Non per vaghezza di mirar le ignote 

Belle Città remote, 

Nè per fer pompa de' gran Pregj fuoi; 

Ma per folo appagar le brame ardenti 

Delle Suddite Genti 

Con Se Stesso ogni ben portando a Noi, 
Sol per nobil delio dì dar conforto 
A chi giacelTo adorco 

Nel duolo; e perchè fpienda in fronte ad elll 
L'amor di Padre a follevar gli oppreflì. 
Vili, 

Filfa, o Graw duce, in me l'amabil guardo. 
Poiché fenz'elTo andrei difpcrfa, e foia 
Qual legno infranto in valio Mar d'affanni. 
S'egli il mio duol confok 
E mi dà fpirto, e vita, e fe tutt'ardo 
Di gioja , e del Dellia non fento i danni , 
Deh 
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DEL SEN. MALASPINA. y 
Deh fia , che vegli fempre a mìa difelà 
La Tua dal Ciel difcefa 
Luce gentil , che mi può far beata, 

Ne s' ecliffi giammai , nè s' allontani 

Da' miei giocondi Piani, 

Da' miei Colli feftoll , e dall' amaca 

Città di Flora. Abbi, Siguoìl, pietade 

Dell' Etrufche Coocrade 

Dove, fenza il Tuo Lume, erra per tatto 

Un cieco orror d' inconfolabìl lutto . 

IX. 

Quella , Invitto Signor , queffa è la Sede 
Deftinata dal Ciei per Tuo ripofo. 
Qui trionfi a mio pr6 !a Tua Virtude,- 
Qjii del mio duol pietofo 
Ferma , deh ferma il falutar Tuo Piede . 
Altri, gloria cercando, in Guerra fude 
Di polve afperlo a riportar Trofei ; 
Tu clic celebre fci , 
Signor, da Battro a i Termini d' Alcide 
Per, mille Avite, e tnille proprie Imprefe, 
Frena le voglie accefe 

Del tuo gran Cuor, che Te da Noi divide, 
Già mofià a i preghi dell' Etrufca Gente 
La Delhra Onaipotente 
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8 SAGGI DI POESIE 

Anoerà DIO di sdegDo, e conno l'empio 
Trace linnoreii l'antico (cempio. 
X. 

Vedraffi qui della Reale Augusta 

Donna Gentil, cui tanta il Ciel comparte 

Grazia, e Beltà, fecondo il Sen d'Efioi. 

Ah Tu , che a parte a parte, 

SoMuo Eterno FA'mjR, vedi qual giuda 

Umil preghiera io t'oflra; ah Tu, cIk puoi. 

Di si Grand' Alma il bel defire appaga . 

Da così illuftre, e vaga 

Pianta, che al fuol profonde ha le radici, 

Sorgano al Cielo ornai Aiti Rampolli, 

£ fieno da' miei Colli 

Pr^o, ed onore, onor delle Pendici, . 

Che mi liin treno attorno . Ah Tu ma quale 

Nuova Luce immortale 

Mi fplcndc apprcHii ì Ah, mio SrGNos.t' intendo: 

I pregili udifti, All'Ara il Voto appendo. 

A Quel , che all' Arno impera , e pieno ha il Cuore 
Di Clemenza, e d'Amore, 
Vanne, o Canzone, e aranti al Regio Tcodo 
Chiedi, fè troppo ardiftii umil Perdono. 

LU- 
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LUCIO GIUNiO BRUTO 

PRENDENDO MOTIVO DALL'INSULTO FATTO DA SESTO 
TAKQUINIO A LUCR.ESIA ROMANA, DENOMINATA LA 
CASTA, COSI' PARLA D-ATARTI AL MAGISTRATO 
I CELERI, WaTANDO ROMA A LIBERARSI 
DALLA TIRANNIA DE 1 TARQflIHJ. 



0 T T A F E. 



Adt'ì eccelli di Roma, a Voi d'avance 
Difpcrato dolor qaì mi prefenta. 
Gli ocelli a me volga.e in queAo mìo fcmbiante 
Legga l'afRmno ognun, che mi tormenta. 
Dentro al cuor femivivo, e palpitante 
lo porto un Alma a giallo sdegno intenta , 
Dentro al cuor, che Te in vita ancor Ti tiene. 
Spirito di vendetta Io Tofliene . 
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IO SAGGI DI POESIE 

II. 

Di Cada Donna Infuiratore audace 

Efcguì con rea mente atto inumano : 
£ a. Lei, che lida in la notturna piace 
Stava a bramar lo Spofo Cao lontano, 
Giunfe accefo il Cnidel d'impara fece, 
E P affili con mille vezzi invano: 
Poi l'amorofo (lìl cangiò in fierezza, 
£ oppreflè allor la Femminil fortezza. 

La Pudicizia a Lei compagna , allora 

Fuggì in difparte, e fi coperfe il volto; . 
E la faccia gentil, che Ooor decora . 
Arperfe un pianto in larga vena fciolto. 
Ufcito là da i ciechi abìfli fuora 
S' Aggirò d'ombre iniàufte nn popol folto, 
E al htto indegno, in quei funebri orrori 
Gemean d'intorno i Maritali Amori. 

IV. 

Cedè Quella al furor: poi d'ira icceGi 
Del fii^itivo Infidiitor PiDganno 
Rivolfe in mente, e all'Oiuftade oSéfa 
Pensò di rifarcir con morte il danno. 
Squarcioffi il petto; Io della fòrte Imprefa 
Fui fpettaiore , e del funefto af&nno 
Di quell'Alma innocente,- io piendiduolo 
Nel Sangue Tuo cader la vidi al fiiolo . 
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DEL SEN. MALASPIÌSA. ti 

Ahi! che in mirarla mi fentii nel fcDO 
Gelare il Cuor per h pietà fmarriio ; 
Ma con afpetco di eoftanza pieno 
Ella mi porfe a confoiarmi invito, 
E dille pofcia ; Ah fappia il Mondo almeno 
Come è lo Spirto mio da me partito; 
Poiché fino al morir fida fon' io ... . 
E parlando dì Fè, ì'Aima pardo. 

PartJo l'Alma innocente, e i! mortai velo 
Giace in Collaziatraifingulti, e il piaoto; 
Che il bello Spirto a richiamar dal Cielo, 
Stangli intorno le Genti in ttiiio ammanto. 
Di coftante Oneftà candido Zelo 
Nel morto Volto ancor rìfplende alquanto, 
E par che dica in venerando afpctto : 
Alme Romane, io la vendetta afpctto. 

Quello, che di mia man fatale acciaro 

io traili, ahimè! da quel hei fen trafitto, 
Ove di gloria sfolgorante, e chiaro 
Nobil genio d'Onor fu fempre invitto, 
Quello, onde fpargo il fen mio pianto amaro, 
Faccia noto a ciafcun l'empio delitto, 
Tanto che ogni alma uo giullo orror ne prenda. 
Sicché a ponirlo e Terni, eCiel «'«cceada. 
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Il SAGGI DI POESIE 

vili. 

Sedo Tarquinio è il Ti'jditore indegno, 
Ed è Lucrezia a Collarin Conforte 
Qiiella, che a dare al proprio Onor fotegno 
Varcò l'ofcpro Lete ardila, e forte. 
Di iàtal colpo Ella il Tuo Cuor fe Tegno, 
E d'Ic^mia ebbe orror non gii di Morte, 
Ed or di Gloria, e d'Oneftade ornata 
Palleggia Ombra dolente invendicata . 

IX. 

Ahi! che il granfetto ho ne! penfiersì impreflb. 
Che par, che ovunque guardo, io Lei rimiri. 
L'atto eroico pietofo.il volto iflelTo 
lo qui vedo prefenti , odo i fofpiri . 
Oilèrvo, Eccelfi Padri, a voi d'apprcITo 
Com'ElU intorno i cali! lumi giri, 
E come in premio di fua bella Fede 
Domandi a voi di mezzo al duol mercede . 

X. 

In contegno d'Onor pallida efanguc, 

Con grave afpetto,e di franchezza pieno. 
Ella vi addita l' onorato fangue , 
Che verfa ancor dal fuo trafitto Seno. 
Se generofa in Voi Virtù non langue, 
A che cirienfi un giufto sdegno a freno? 
L'oltraggiata Oneftà riparo afpetta, 
E al Romano Valor chiede vendetta. 
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S'empia ciafcun di memorabil'ira, 

Come d' acque fi gonfia ampio Torrente, 
E ferma avendo al comun ben la mira, 
Inondi poi fulia Tarquinia Gentx. 
Que{la qual Lupo iniomò a noi s'aggira 
11 nollro a funeSar Gregge innocente, 
Qucfta, fatta di Roma orrida Scena, j 
1 Vizf efalta , e le Vircù incatena. 

CJ^efta il Valor di gencrofi Eroi 

A fcavar fofTe con piacer condanna : 
Onde vediam , che chi die Gloria a noi , 
In efercizio vii mefto s' affanna . 
A che raffreni ancor gl'impeti tuoi, 
Roma Guerriera, e quale error t'inganna, 
Onde vilmente a fervitude amica 
Non cerchi più b Lihertade antica? 

Siedi qual ferva vii rr,! rie catene 

Priva del foglio, c (.ondaan.na al pianto, 
Kè in te gioconda a fciniillar più viene 
Vera luce d' Onot tuo pregio , e vanto . 
Chi liffo il guardo in tua mìfetia tiene 
Stupido reda, e ne fofpita intanto; 
Che in. ciafcuno al veder tua faccia uiefta, 
V orrore infieme , e la pietì lì della . 
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14 SAGGI DI POESIE 

XIV, 

Scuoti il giogo fervil, con cui t'opprime 
Tarquiiiio indegno , e al fatto tao rirorna , 
E il prifco Impero ornai (tendi fublìme 
Su quanto Suoi dal Cielo il Sole aggiorni . 
É'COtne Palma ad innalzar fue cime 
Dopo che opprcftà fu più bella torna. 
Torna di Gloria ad innalzar tue frondo 
Dal Cafpio Mare alle Tiriniie Sponde. 

Tu fei qual Nave alle procelle in feno, 
E ti fan guerra impemoli Venti, 
Nè torneran l'onde fconvolte a freno. 
Se tua Viftù di rifvcgliar non tenti. 
Nel Cic] di Gloria un placido fcrcno 
Rider per te faranno Aftri lucenti, 
E riporran gl'irati flutti in calma, 
Pur che all'ardir tu ricomponga l'alma. 

Richiede a te I' antico tuo coraggio 
Tullio tradito a mille Spade fcgno. 
Sopra cui femivivo , empio viaggio 
Tenne la Figlia col fuo cocchio indegno. 
Quali pieni d' orror nel reo paflàg^o 
Fin gì' jftelli Deftrieri ebber ritegno , 

- Ma 11 Crndel fui Padre fuo godea, 
Poiché Torto ìì Tuo pcfo ancor gemea. 
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Richiede a te l' antico tuo Valore 

Lucrezia efangue , e tu la miri, e taci? 
Ti ciiiama all'atmi il Maritale Onore « 
E penfì ancora , e irrefoluta giaci? 
Vedi le oncfte Donne ìd bel fìirore 
Al tuo gran Marte accender già le Facf, 
Vedi i Cuor generofi a Guerra volti , 
E ancor non forgi, e neghittofi afeolti? 
xvui. 

E che afpetti di più? Dal Regio Sangue 
E crudeliade, e difonor ti viene. 
Miri foiro rea Figlia un Padre efangne, 
E la Fè maritai ridotta in pene ; 
E appetti ancor , che sì peiìifer Angue 
Tutte abbia di velen tue ftrade piene? 
Deh premi a Lui la feelierara tefta. 
Che infdionifce, e ogni tuo ben funefta. 

Infieme uniti i Tutelari Dei 

Teco verranno a sì beli' opra in campo, 
E col Valor, di cui compagna fci 
Non puoi trovare alla Vittoria inciampo é 
Vedo il Trionfo tuo ne' penfier miei , 
E vedo già della tua Gloria il Lampo, 
Che Jumioofo intorao a te fi (lende. 
E veDdicato all' Onoc tuo ti tende. 
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XX. 

Santa Oneftà, tu che al mio petto infpiri 
Qutfti d'inclito oiior funfi, c patole, 
Tu che accoglievi gli ùltimi forpiri 
Della DoDna.geniil, che sì ti duole, 
Tn, che oltraggiato nel bel Tempio miri 
11 tuo fplendor dalla Tarquinia Prole. 
Tu fola a noi fa fcotta , c ogni alma accefa 
Muori d'un bd furore all'alta imprefa. 

All'armi, all'atmi , Ah Ila della Reale 

Superbia opprellb aifin l'audace orgoglio, 
E fpieghi ornai l'infegna ttionfale 
La bella Libertà fu! Campidoglio. 
Ella innalzi per noi fulia letale 
Ruina de i Tarquini augofto il Soglio: 
All'arini, Amici, all'armi. E' a Lei dovuto 
Quello d' Onore univerfal tributo, 
xxir. 

Pera il Tiranno : Oggi d:i noi li fpenda 
Per sì bella cagione ancor la vita, 
Ed ogni Rege a tal efempio apprenda, 
Che (ola è la Virtude al Ciel gradita, 
Che ha la Grandezza ancor la fua vicenda 
Quando non va coli' Oneftade unita . 
Pera il Tiranno , e feco pera inGeme 
L'ioiqao', fcellèrato, indegno Cerne. 
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IH ESALTAZIONE DELLE VIRTÙ' DELLA CELBBEIE 
lUTILOB GRAN CONTESSA ITALU . 



CANZONE. 



DOnna illuftre d' Italia > in cui èoriva. 
Come in fua Sede , un immortai Valore , 
Poetico furore 
Vuol, che di Te nelle mie carte io feriva. 
Per Tè , Matilde, fe germogli un giorno 
La Pianta mia di mille Glorie, e mille, 
E forgon chiare a illuminarla intorno 
Dal bel cenere tuo d'Onor faville; 
Onde ingrato farei, 
Se dì Te non otnafli i Verù miei. 
Col fren della Virtù l' Itale Genti 

Reggefti un tempo ; e maeftofa in Soglio 
Abbattetti l'orgoglio 
De i Vizi rei folto il tuo pie frementi: 
E giutto è ben, che si pregiato Metto 
Tributo umil nelle mie rime ottenga. 



iS SAGGI DI POESIE 

Nè creda aleno , che Del bel campo aperto 

Delle tue lodi ad tnnolttai mi reoga 

Col defir, che il riflefTo 

Del luo fplendor torni a illuftrar me ftellò. 
Tua Virtù (ola è il luminofo oggetto, 

A cui di quelli carmi il fuoDo invio; 

Ne fveglia l'ellro mio 

D'intererte comun caduco affetto. 

La Stirpe in noi di cieca forte è dono . 

Io l'Opre ammiro: e i Pregj,onde rifplendi 

Sol de! tuo nobii cor bei raggi fono , 

Con cui tra l' ombre mie , qual Sol t' accendi , 

E in cento forme, unita 

Eendi la Gloria a tua Grandezza Avita. 
Dunque abbia loco iì vero, e la Fortezza 

Si canti , e la Pietà , con cui dal fuolo 

Alzò fublime volo 

La Donna Eccelfa, e formontò l'altezza 
De i falli umani , che non fon che figli 
D'una cieca follia, cui nutre, e forma 
Vano penfier. Di ptovidi configli 
Ricca l' altera mente , a fe tal norma 
Di viver diè, che avanza, 
Per appreflàrlì a quella, ogni baldanza. 
E dove, e quando in femmiuil fembiante 
Videfi lamp^iat unto Valore? 
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DEL SEN. MALASPINA. 
Di irelca età fui fiore , 
Qpafi di Qoflra Fe Dorello Atlante, 
Gravò le belle membra, e l'aurea fronte 
Di duro usbergo , e di fatai cimiero. 
Le ioiami Serte alior nafcenti, e l'onte 
Scagliate contro a i SucceiTor di Piero 
Fugò, diftrufTe, e avvinto 
Portò feco in trionfo il Vizio eftinto . 

S'armino accefi par d'ira, e d' orgoglio 
Contro Roma fedel Popoli, e Regi; 
Che di Vittoria i pregj 
Per Lei crefcer vedranfi al Campidoglio. 
S'armi pur l'Empietadc, e in cuor trafitta 
D' invidia rea , minacci atfanni , e duolo : 
Che alfin vedralfi dalla Donna invitta, 
Trall' immondo fuo fangue oppreilà al fuolo, 
E lui proprio fuo fcempio 
Piantar la Fede vìnciirìce il Tempio . 

Di giufta fervitù fe ardito fcoflè 

Enrico il giogo , e tentò iai Tue prede 
Sulla Romana Sede; 
L' alta Eroina contro Lui fi molfe , 
Nè (lanca mai dall'onorate imprefe 
Rivolfe il pie , fin che il Cugin divoto 
Del buon Gregorio al pio voler s* arrefe , 
£ fio che pieno d" umiltade (ignoto 
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Affetto a quel gran cuore) 

Chinò la fronte cii emendò l'errore. 

Vid^la ( o meravigliai ) il Tebro, e l'Arnt», 
L'Eufrate, il Nilo, il Pò di mille a fronte 
Armate Stliierc, c pronte, 
Or l'Inimico disfid.ir, che indarno 
Cinto fi flava di trinciere attorno. 
Ora afTalido, e nuovo ardir ne i Forti 
Sempre fvegliar con ftanco ftile adamo. 
Ora empier le Città di ftragi,e morti : 
Che di Tua fpada al lampo 
L'Ofle infedel non ritrovò mai fcampo. 

In un confufa , e attonita Natura 
Videk fola a tanti uiHq intenta. 
Per fador non rallenta 

11 piè. Qoà Duove innalza eccelfe mura. 
Là immenlè torri, ed apre Vie roniìte 
Con pcll^ma iDimirabii* arte , 

Opre nel fen d' eternità .fcolpìte. 
O gloriola Folgore di Mane 
Chiara Donna immortale , 
Per cui Fama Tublime impenna l'ale! 
Tu la Pietade averti, e il divin Culto 
più duella Vita , e più del Regno a cuoreJ 
Col fenno , e col valore 
Crebbe ta te Santo Zxìo, e Atto adulto 
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Ogni tua voglia, e ogni penfiero accefè, 
E ne fan cena fede a mille, a mille 
Gli Archi eccelfi, i Trofei, l'Are, le Ghiere 
Dorate, erette, ed in Cittadi, e in Ville^ 
E gli fparjj fudori 

A far che in ogni loco Iddio s' onori. 
Alzi l'umida fronre, efulci appieno 

Il Tebro, e dia ricco tributo al Mare 

D'acque fonami, e chiare: 

Che donde Ei nafte , a dove al Mar va in feno , 

Ebbe la Donna illuftre impero un giorno . 

Poi cede tutto , e colle man foi' ufe 

A far trall'armi il fuo gran Nome adorno, 

Votò gli Erarj , ed i Tefor profufe 

In grembo alla Latina 

Madre d' Eroi , delle Città Regina . 
Belle Virtù , voi che sì chiare ardefte 

Dentro il cuor di Matilde, io sì v'adoro. 

Voi, che di ferri d'oro 

Le ornalte un tempo il crin , voi , che l' ergefte 

Simulacri d' Onore, e voi che impreOe 
'Nel Sacrato da Urban Marmo rawiTo» 

Voi ài. fvegliate in me le fiamme ifteflè 

Dì quelf Alma gentil di Paradìfo , 
i Oiv 
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Onde al comaa natale 
Col feDoo aggiunga una Pìende ugnale. 
Vanne, o Canzone, all'onorato bllb. 
Che il cener di Matilde afconde in feno, 
E al Pellegrin , che dì là volge il pallb, 
In fuon di plaufo, e di rìlpecto pieno, 
Rendi eterno il Valore 
Dell' alta Donna dell' Italia Onore . 
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UMILtAZIONC A oro NELL- AVVERSITÀ 
DI TORTONA . 

ELEGIA. 



Are è la Vira , e procellofo Vento 
A sbandirmi dal fen la cara pace 
Fifeliiar d'inrorno in fiere guifcio Cento. 
Oh del piacere uman tempra fallace , 

Se quei , che il giorno ebbe la forte al fianco , 
Poi fulla fera in mille affanni giace! 
Ecco il mio Legno, che fpcdito, e franco 

Ebbe fòuftc al fuo corfo e ftelle, ed onde, 
Or fenza fcorta è travagliato, e (Unco. 
L'ira de i Hurti , dall' amate Iponde 

Lungi Io sbalza, e con orrore io miro, 
Che ogni afpetto fereno in Ciel s* afconde . 
Se all'acque, ahimè! l'occhio ftordito giro, 
Bianeheggian tutte in tempeftofc fpume, 
Ed io quafi fmarrito la lor m'aggiro. ' 
Cerco tra lo fpavento amico lume, 

E fol par, che la Morte t darmi fcampo 
Spieghi fovra di me l' infeufie piume . 

Nem- 
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Nembi ofcuri di dunl l'aereo Campo 

Ingombran tutto; ond'è.che inCìe1o,eÌRMBre 
Trovo al guardo , ed al corfo orrido incìimipo . 

Ahi qual per tutto alto naufragio appare! 
Ahi, nell'ondofo Regno, ornai fi vede 
Ogni fperanza mia dirperfa andare ! 

Ma voi, voi fole, ed Innocenza, e Fede 

Siete l'ancore forti, a cui s'apprende,. 
Non temendo il periglio , il cuor che crede . 

Se da Celcfte Man vibrato fcende , 

11 fulmine è per noi grazia , e non pena, 
Allor che !■ alma al Punitor e' arrende . 

Qyeda del Mondo kilìnghiera (cuna, 

Che per fua Regia il fallo umano elegge, 
E' come a i Venti la leggiera arena . 

E le giudo voler d'eterna Legge 

Manda il flagello , quel flagello è fegno , 
Che a non caduco tene Iddio C elegge . 

Quanto amabile è mai sì caro sdegno. 

Che par fierezza , ed è paterno amore , 
Che c'apre il varco allo (Iellato Regno! 

Non già il galtìgo ; ma l' iofano errore 
Ricrar ci può dalla cclcfle via. 
Se fifTo ei Sia nell' indurato core. 

Ah Ti Igombrl da me la colpa mia, 

E torni l'alma a rìveftirfi il Manto 
Dì cui veAilU l' Isaocenza in pria ■ 

Non 
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Non più li muova al paOèggieco iacanto 
Di fòlTo ben ; ma nel contrito feno , 
Ciò che il fillio guadò, riveda il pianto. 

Oh come è mai d'alto Miftero pieno 

Quel Governo, o Gran Dio , con cui ci fpiani 
Strade d'orrore all' immorrai Sereno ! 

Così c'infegni, che i piaceri infani. 

Di cui li pafce il Mondo , altro non fono, 
Che fioretti caduchi, e fogni nni. 

Cosi e* inregni , che fallace è il Tuono, 
Che viene a noi di mendicata lode, 
E a Te ci fvegli al rimbombar del tuono. 

Così c'infegni, che fanrarma, e frode 

E' quel gioir, che trova un alma in terra, 
Sedalfuol non s'innalza, e in Te non gode. 

Ecco dagli occhi miei larga dillèrra 

Vena di pianto ii pentimento mìo. 
Ecco la fronte al Tuo Signor s'atterra. 

Tu, mio Fattor, Fattura tua fon' io, 

E fe oppreHb mi brami , aggrava il braccio , 
Che afpetto umile il fatai colpo , o Dio . 

Si fciolga r alma dal mortale impaccio , 
E torni a Te qual nobil rivo al fonte, 
Mentre pentito la tua Croce abbraccio . 

Tu fopra Quella e le triftezze, e 1' onte 
Tutte incontrai!! , onde faUre io fpero 
Dietro a' tuoi pafH di Sidone al Monte. 
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Dello fconvolro Mac nel reo fentiero, 

Que(U il LegnoTia dunque,a cui m'appiglio, 
Che vÌDca i flatti, e il rempellar revero. 

Con Quefta in pugno , e con fereno ciglio 
Vedrò ridorrc; a fren rondi.' frementi 
Fatto maggior dtl mio morrai periglio. 

Con Quefta in pugno io darò Legge a i Venti, 
Con Quefta il Fato rio trarrò in carena 
Con plaufo ancor delle Beale Genti. 

Sarà Quella per me Stella ferena. 

Che vincendo il furor d' ogni euro infido, 
A eterno Porto i Naviganti mena. 

Con Quella innalzo a Te, Signore, il grido, 
E qual Veflillo Trionfante , intendo 
Piantarla al fin fui tuo Celefte Lido. 

Con tale fpemc in mente a fcberno prendo 
11 più fiero rigor d'avverfa Sorte, 
E di piè fermo i fuoi travagli attendo. 

Giulio è, clic il Servo ancor la pena porte. 
Se Iddio portolla, e col Divino Sangue 
Fece, nel fuo morir, bella la Morte. 

Cada il Peccato , e il Peccatore efangue 

Appiè di quella Croce, o Eterno Bene, 
E Ibi viva Virtù, che mai non langue. 

Sol per via della Morte a Te fi viene. 
Quelh è la rpìna , in cui nafce la rofa , 
Che di Verni ìnfioiii il pel roOiene. 

Mt 
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Ma qoal Tento di Pace aura pietoik 

Spirarmi iatorno ! Oh qu&l rimiro in Cielo 
Splender del mio Perdon luce amorofa! 

Pago refta il Signor, fe un vivo Zelo 

Crcfcc tra '1 pianto in noi , qual crefce il Gìglio 
Entro i roveti in fui natio fiio ftelo , 

Non più mi guarda con irato ciglio 

Torvo il Deltin ; ma con giocondo afpetto 
M'accoglie al rcD.quai caro Padre, il Figlio, 

Ecco la Nave mia corre a diletto 

Sul vago Tremolar d' onda marina , 
eh' è di calma Tranquilla almo riceTto. 

Oh del mio Crearor Bontà Divina ! 

Qualor la mente a contemplarti io volgo, 
Sento farmi del cuor dolce rapina. 

Appena i lumi in umil pianto fciolgo , 
Che ti cade di man l'afpro flagello, 
E ne'travagli mici più non m'avvolgo. 

Tu vuoi col ruo punir làrmi più bello, 
Ed è la Verga rua per me decoro. 
Che mi richiama a' tuoi bei pafchi Agnello : 

Ond' è , che lieto ÌI mio gaftigo adato . 

D > SEN- 
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SENTIMENTI DI C. MUZIO SCEVOLA 

D- AVANTI IL (LE FOK5EHA IN ATTO DI MUaitUSI DA 
PER SE STESSO GENEKOSAMEKTB LA PBOPRU DESTIU 
PER PB<A OI AVERE UCCISO IL PAGATORE DELLE 
MILIZIE, QilANDO INTENDEVA D-UCXJDERE 
IL RE MEDESIMO. 

CANZONE. 

SCoofigliaco , che feci ?. il fine è quefto 
Dei gran difegno , eh' io nutriva in petto? 
Così voto d' effetto 
Andò il colpo fetale? ah, eh' io protefto, 
O Cielo , a te , che dalla delira ardita 
Relfò tradito il mio pecfier, che fòrte 
Cerca a Roma Io fcampo , e a Guerra invita 
Nel Tuo più lier fembiante sococ la Morte. 
Del Re Nemico al cuore 
Fu fchermo fol della mia man l'errore. 
Ma tu , che d' orror pieno , e di fpavento 
Ora a me ti rivolgi, ed ora al fangue 
Di quel Mifero efangue, 
E iìupido ammutifci, afcolta attento, 
Afcolta il ragionar d' Alma Latina . 
Nè creder già, che da vii tema opprefTo 
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Dell' immineate mia knì ruioa 
Ti parli, o Re TofcaDo. Al rogo iftdiò 
Tu mi vedrai d'avante, 
Qua] venni a danno tuo, d'almi colUote. 

Io Muzio fon , che in bel furor mi fpìnfi 
Fra le armare tue Schiere, e il colpo a voto. 
Vibrai per Te , che noto 
Non m'eri allora, e un Innocente eltinli. 
Incauto errai; ma quelle piaghe aperte, 
Vendetta incontro Te gridando ftanoo: 
Onde a tal opra, Alme di me più efperte 
Quello mio fallo ad emendar verranno, 
E al fuol già ti ravvifo 
Dì fangue afperfo, e picn dì morte il vifo. 

D'età fiorita, e di Vìrtude eletta 

Ben trecenro fuoi Figli ha Roma in feno. 

Per cui da rotto il freno. 

Onde la Patria in force alTedio hai Uretra. 

Di bel desìo di Libercade ardenti 

Giuraron Quelli al Sacro Aitar nel Tempio, 

Che occulri anch'Elfi, alla tua pena intenti, 

Porteranno al tuo cuor l'ultimo fcempio. 

E già t'han fatto, o indegno, 

Dì lor giufte vendette unico fegno. 

Ora a te (Eellb il tuo penlier liguri 
Sparlo d'infidiexjgni leaiicro iatomo, 

O fit 
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OGtàì luce .adorno 
O col vel deUa notte il Ciel s'ofcuri. 
Penfa ancor , che nell' aria , in cui cefptrì , 
Penta, che nel virai dolce alimento. 
Che dove hai pofa , e dove il piè ng^TÌ, 
Trovar potrai ben cento morti, e cento, 
Penfa, ed intendi poi. 
Come lieti elTer ponno i giorni tuoi . 
Se ancor le Furie h fanguigna £ice 
Scuoteran minacciofe a danno mio. 
Contento farò io, 

Perchè tolta ti fia del cuor k Pace . 
Mille larve d'orror vedrai prcfenti , 
Mille oggetti di pena intorno avrai ; 
Dell'Onda il moto, il fufurrar de' Venti, 
E la Ince del Sol temer dovrai , 
Poiché da mille aguàii 
Sorger porranno i tuoi Nemici armati. 
Colla mente prefaga io già rimiro 
L'armare Deftre generofe alzarli, 
E contro Te fcagliarfi , 
Talché prefente il colpo illuflre ammiro. 

PalTarti ornai trecento Lance il petto, 
E fciolio al Un da fervirude amara 
Vedo il Roman Valore in lieto aTpetto 
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Te TveDato, dal Soglio 

Strafcinare in Trionfo al Campidoglio. 
O Trionfò per me cercato in vano! 

Fu troppo a i Voti miei contrario il Fato , 

Che fciba un si pregiaco 

Sublime Onore a più ficura mano. 

Muzio infelice! Oh folle Deftra! Oh Dio! 

Quanto un crror mi colterà d'afiànno! 

Di Gloria in vece , in uD eterno obbHo 

Tutti i fudori miei perduti andranno. 

A tal rimorfo in feno 

Porto del reo Deflin l'empio veleno. 
Odimi , ingiufto Re , m' odan di Roma 

I Numi Tutelari , e Tu , che altèra 

Nella natia tua sfera 

Cingi di Stelle l' onorata chioma , 

O bell'Alma di Romolo, m'afcolta: 

5ò, che la Morte, che per ^tio itiuftre 

Chiara non fplende, è in cieco orrore avvolta: 

Sò,che avria la mia Fama un voi palufiie; 

Ma ho Collanza , che vale 

Per volo eccelfo ad impennarle l'ale. 
Si mora adiinque. E tu mia Deftra infida 

L'incauta fei, che d'ogni ben mi prìvi. 

In te l' Onor 5' avvivi 

Col tuo fupplizio, a cui Virtiì ti sfidi. 

Tn 
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Tu deli' error Tei rea ; tu paga , o indegna, 

Tra quefte fiamme la tua giufta pena, 

E fé fallifti, di memoria degna 

Renditi almeno Ìi) si Tanefla fcena: 

Che al tuo crudcl tormento 

L'interna piaga raddolcir mi Tento . 

Mira,o Tiranno, e il tuo faperbo orgoglio 
Nell'empia mente allo fiupor dia loca; 
Mica la Mano al fiioco 
ImmobiI £itta, quale al Mar lo fcoglio. 
Mira, che fra gli ftrazj , orrore , e pianto, 
AI Coraggio Roman fon nomi ignoti; 
E di Roma a punirti attendi intanto 
Schiera armata di Figli, e di Nipoti, 
Menrre agli EliG io volo 
Ombra non vii dì quel Guerriero Stuolo. 

Così d'inclito Onor ricolmo il petto 
S' erprellè Muzio all' Opprcflbr Tofcaoo, 
E in qnefto dir , la Mano 
Tra le fiamme tenea con lieto afpetto . 
Onde a cimento sì ftupendo, e forte 
Poclena non tefille, e vinto cede, 
E al generofo S[H«mtor dì morte, 
E a Roma, Pace e Libertà concede. 
O bello error, ch'hai vanto 
Di Gloria egnale, alla Virtude accanto! 

M. 
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LA SIGNORA DUCHESSA SANTACROCE 

MATTEl DI PAGANICA 
CUGINA DELL' tmOKB. SI PORTO' ALLA SAHTA QAS& tX 
XOKBT0,OOPO LA MORTE DELL'UNICO SUO PIGLIO.SI 
nCORA, CHE LA tffiDESIH A COST PARLASSE D'AVANTI 
ALL' IMMAGIHB IALLA SANTISSIMA VERGINE. 



Mi 



TV Z 0 JV £. 
pEfla Madre iofelice 

ATemiproftroìanegro manto avvolta, 
Sparfa di piaDto , incolta , 
* A Te d' ogni uman cuor vera Beatrice.. 
Io vidi , ahimè ! nel primo fior degli unni 
Tra'Tuoi funefti afiànni 
Sotto il colpo cnidel d'infaufla Sorte,- " 
lo vidi il Figlia mio preda di ^orte^ 
Il terzo iQllro appena 

Compito avea dell'età fua novelb, 
Etade, ahi quanto bella, 
Tanto per me d' alte fperanze piena ! 
Quando fparve da noi si vaga Aurora: 
Ond' io rimafi alloca 

Come il Cultor, che in un fol dì rawìlk 
Lb Meflè al Campo in fui fiorir recilà. 
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Se porgo tede al rio 

Dolor , che ii di me d crudo firuio, 

Egli non ancor Tazio 

Chiede a me dìfperara il fangue mio. 

Ma feaTe volgo il gran penfiero attento, 

Alto rgridai* ne Tento: 

Che additandomi in Croce un Dio fvenato, 

Mi vuoi cofiante a i colpi leì del Fato. 
Eccomi a i piedi tuoi , 

■^Vergine, in cui ho tutta mia Tperanza:* 

Generofa poflànza 

Nell'egto fpirto infondi, e Tu, che puoi. 

L'ali Iblieva di mia balla mente 

A contemplar ridente 

Tra gì' immenfi piacer di Paradilò 

In bel Trono di Gloria il Figlio alliro . 
Ma , oh Dio ! troppo ho nel feno 

Languido!! cuore,e troppo in me fta imprcflà 

La rimembranza iftefia 

Or de i fanti cofhimì , or del feteno 

Angelico fembtanie , or del Tuo grave 

Bel ragionar Toave, 

Che nel Tuo dolce fuon, frenar potrfa 

Con un accento fol k dogli» mìa. 
Al rimirare adorno 

D* alte Virtù , di fignocile afpetto , 

D'aoi- 
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D'animo forte, e fchietco 

Tenero Figlio , che ti fcherza attorno , 

Unico, e un tempo fofpirato Figlio, 

Che da rapace artiglio 

Di Morte cllinto, al fuol ti cada arante, 

E' barbarie inumana ellèr coOiuite! 
Spellò in mifere forme 

Di pietofo dolor mi lì prefenu; 

Ond' è , che mì tormenta 

Quello povero cuore ancor fe dorme. 

La fcorfa notte, ahi nel languir vezzofo, 

A turbarmi il rjpofo, 

M'apparve in fogno: lo tofto altor l'avvini! 

In caro amplellb , e l' aura fol oe (trinfi ! 
(Miimè! dove mi porta 

La pena mia, che tutto jl fea mi siàce? 

Quefta è la bella pace, 

Ch'io porgo all' alma in tanti affanni alibrta } 

O Taldo fendo ddl'a(Hitt.i Gente, 

O Vescwe Cleiiicnte, 

Del troppo lungo vaneggiar pentita 

Perdon ti chieggio, e t'addimando aita. 
Conrolarrìce Stella, 

Che il Cìel fereni , e poni i Mari in calma. 

Vedi, che in petto ho l'alma 

Qual dà' venti agitata navicella , 
: E 1 Tq 
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Tu placa l' oode , e me conduci in Porto . 
O Madre di conferro , 
A Te fui lido offirir ne voglio in voto 
Non remi , o farte , nò ; ma il cuOr dìvoto . 
Ecco , che fpira intanto 

Un aura dolce di gradita fpene, 
Che l'afTannofe pene 

Parchedirperga,e chcneafciugbiil pianto. 
O degli egri conforto , a i Doftri preghi 
Così faci! ti pieghi ? 
Oh come è pronto a chi dirige il cotfo 
A Te de'fuoi defiri, il tuo foccorfo! 
Figho , ah Figlio diletto , 

Che dell'Eterno Amor d' avanti al Trono , 

Quella, di cui ragiono 

Mici allifa Regina in Soglio eletto, 

A Lei per me ti proftra ; e a mille a mille 

Grazie le rendi, e dille, 

Che nell' eterno fao lieto Ibggiomo 

Io Ipero in Lei di rivedetti un giorao . 




Digitized by Google 



•DEL S£N. MALASPINA. 



37 



SÓPKA ÙA HDOrs BEVANDA DETTA 
ALCHERLHB5 UQ^IDO- 

GIO: GASTONE !pRIMO 

GRAN DUCA DI/TOSCANA, 

SCIIERZO T) ITI R A MB ICO. 




H Gran Nume dei Vino, 
I Che !a vermiglia fronte 
' Adorno vai di pampinofa infegna. 
E che tenendo in man ricolma Tazza 



D'almo Lcnéo Liquore, 
Dal tuo vinofo Trono 
Intimi efilio eterno a ogni altro Umore; 
Non [sdegnar, ch'io canti 
D'alrro Liquor gentile, 
„ Che in bel color di giuggiuola matura 
Si retide, in vifta almeno, al Vìn fimilB. 
Sappi, che quello è grato 
A quel Signor , che cien d' Etrnria il freno, 
E che nutrendo in Peno, 
Di Vìrnide, e d'Amor nobil Tcforo, 
Fu 
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Fe rimfcer full'Aroo il &col d'Oro. 

Sappi, che in tal Signore, 

Quello nuovo Liquore 

Cuftode è di falflte , 

Onde fcioko d'affanni 

Regni lieto fra noi mille, e milPanoì. 

Se a ciò penfando andrai , 

Ben sò, che il canto mio. 

Oh gran Nume del Vino, approverai. 
Nel felice Etrufco Aiolo, 

Che dal Ciel fu a te factato, 

Dando lode a un'altro Umore, 

Non intendo, che ofcurato 

Redi, oh Bacco, il fommo onore, 

Che per te Stelle benigne 

Splender i^nno in mille Vigne. 

Ma fe l' Umor, per cui difcìolgo il canto 

Ha in fe l' illuflrc vanto 

Di dar làbte a chi full' Arno ha il Regno, 

Come fia mai di lode eterna indegno? 

Se a ciò penfando andrai , 

Ben sò, che il canto mio. 

Oh gran Nume del Vino, approverai . 
Quello , dunque , a te contàcio 

Del polmon nuovo Lavacro: 

Quello al l^ro, e all'occhio grato, 



Digilized by GoOgle 



DEL SEN. M/ILASPWA. 
Rirrovato 

Dall' indù ftre uman cervello, 
Sia tuo Suddito novello. 
Quello Umor dell' Arte figlio , 
Quello, il duol manda in eGgliOi' . 
Ed in quello, l'Anefiira 
Mille pregi alla Nuuia. 
Ob Beva nobile. 
Dolce , e falubre 
Ti ^rai celebre 
Da te mededma, 
Se l' Vnaa Genere 
Ti guHerà. 

Sei tutta amabile . , 

Di grato fpirito ; 

E allor, che fcorrimi 

Giù per l'efofago, 

Sento le vifcere , 

Che fi rinfrancaDO , . 

Sento , che fcarica . 

Da' penCer torbidi , . 

La mente rellanii, 

Nè fi follevapo , . 

Dal petto al cerebco. 

Fumi fonniferi. 

Ho il cuor tutt'Uaie, 
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% tutto rpargomì 
Dì brillantilCiiia 
Soavità . 

Oh Beva nobile, 
Dolce, e falubre, 
Ti ferai celebre 
Da te medefiaia, 
Se l' Uman Genere 
Ti gufterà. 
Quando nota farai, 
I pregj ofcurerni 
Di ben mille diabolici , 
Ch'hanno nomi bisbetici, 
D*eAert Liquori, 
Cbe fenz' altra ragione 
S* hanno da ber, perchè vengon di fuori. 
Qnando nota farai , 
Le Bevande andranno a terra , 
£ del None , e d' Inghilterra , 
E quanf altre a ricca menfa 
L'Ufo, e'I Fafto a noi difpenfa, 
Che incrodoire fra'la Gente, 
Altra dote in fe non hanno, 
Che ftnrpiarci allegramente. * 
Oh Beva nobile. 
Dolce, e làlubre 
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Ti farai celebre 

Da te medefioM, . 
" Se l' Uman GcDcre 

Ti guflerà. 
Altipotente Regnator Lièo, 

Cbe il nollro Ciel di tua letizia adorni, 

Ne* tuoi lieti foggiorni abbia ricetto 

Qaeft'Umor nuovo eletto. 

Que&o, che Alcbermes Liquido Cappella, 

Melciuto un di nella tua Tazza, io Ipeio... 

Ma, che vedo? A me fevero 

Volgi il guardo in torvo arpetto, 

Qual s' io volcHi , ad inondati il feno, 

Mefcerti reo veleno! 

lo veleno, o Bacco, 3 te? 

Io veleno, in qnefio Umore? 

Voglio almen per appaganìf 

Difpiegarti , 

Come l' Arre a noi lo diè. 
lo veleno, o Buccola te? 
Di molte , e molte 
Melappi olette , 
Delle più belle 
Odorolècte 
Farai raccolta . 
Poc> < alla volta 

F No 
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Ne pefteni. 
Poi, ben pelhtei 
Le riporrai 

la un vafo a fermentarei 

In cui polfa penetrare 

Per qti^ilche fclTura 

Dell' Aria più pura, 

Poflènte Elemento 

Del tutto alimeoto. 

Così cbiufe le terrai, 

Finché poi levando in capOt 

Da quel vafo venga fuore, 

Spumoliilima bollore, 

Come vedefi ia un Tino 

Far del Vino. 

Ponle porcia s difiìllsre : 

E ffilUte , che faraano , 

Falle alquanto ripofare. 

Quindi poi , nel giato Umore , 

Spargi odore 

Di Cannella; 

Ma di quella , 

Ch'è più fina, 

E che appelM Regina; 

Ed un qualche odorofetio 

Grato al cuor garo&neno. 



DEI SER MALASfItJA. « 
Di quel , che traffico 
Ne baao in India, 
Che da cert* Arbore 
Nafce dctt' Elice, 
Che Cocco Bafico 
Detto è da' Barbari , 
E che in Tofcana 
Da tolti «ppellafi 
Tintomm Grana* 
Ne prenderai 
Per dar colore 
Al buon Liquore; 
Acciò poi dentro il bicchiere 
Porta Ambrofia a noi parere 
Dillillata di rubino, 
Che s'accofli al giuggiolino. 
Por vi puoi Noce Mofcada , 
Mufchio, ed Ambra, Te f aggrada; 
Ma lafciando ogni altro odore, 
Al mio genio più s'appiglia 
La flupenda Vaiciglia ; 
Oh Beva nobile. 

Dolce, « falubre, 
Ti tirai celebre 
Da te inedefima, 
Se l' Uman Genere - 

Fi Ti 
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Ti gufterà. 
Ma tu non porgi orecchio, 

Oh gran Nume dd Vino, al canto mio? 
Anzi (litr ti vcgg' io 

Qual non curante, e fonnolento in vifo. 

Tra boiti , ed uve afTifo , 

Grave negli occhi, e di fudor grondante. 

Io Te vedo fpumante 

Chinar la fàccia al petto, 

E un placido vinofo 

Dolce autor di ripofo 

Soave ZciSretto 

Scuoter le prane al tuo gran Tonno intento. 
Ah ben comtM-endo ornai , che a parlar teco 
Sparfi i miei carmi al vento. 
Ma ferve al mio Liquore 
Per immortale onore. 
Che accolto ei Ha da quel Sagace Eroe, 
In cui Cnnflizia , Onor , Pietà foggiorna, 
E che di Flora in feoo, 
llluftra il Regio Soglio ,e il Mondo adorna. 
Proftrafo al Piede Augufto, 
A Te dunque il confscro.o Re Toscano: 
A Te dagli Aliti imploro 
Lieti Neftórei giorni : e già ori feato 
D'alto febèo fiiror piena la-mente 
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Che a dir di Te m' accende . 
Ma chi'teotallè ì Preg 
Al Gelo alzar di Toc Virtù pìà belle, 
Sarfa qnal chi voteflè 
Ad una ad nntt annoverar le Stelle. 
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PER LA FESTA SOLITA FARSI OGNI ANKO A 
CARurCKANO NELLA VILLA DELL' AUTQKB 
IN OCCASIONE DELLA FIERA . 



BRINDISI. 

Oeft'AmbroG» del Ciel.clie Vin Cappella, 

^ Figlia di quella bella 

Parte del fuol Tofcano, 

Che è fede al Carmignano: 
Quella, che come l' or brilla lucente, 
Qaefta, che in bel enfiai ride riamante, 
Per cui tanto ^ftofo, 
E pien d'eftro Febèo 
Ne vai Padre Lenéo , 
Confacro a te ilifgombrator d' oméi 
In un co i verfi miei. 

Oh voi Ninfe, e Partorì, 
Venite a mille, a mille 
Dalle vicine Ville 
A tributare onori 
Al Tempre ebbrirefloro 
AaioMllegratór Dio PampiDofo. 
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Qacfto è quel lieto giorno , 
In cui dall' Orizzonte 
L'oricrioita fronte 

Ne porta il Sol più dell' ufato adorno, 

E rdntillando , invita 

Ogni bell'Alma a gara 

A iptuonar Inni, e ad intrecciar caròle 

Del gran Nume NiaéO d'avanti all'Ars, 

Ma già compiti 

I Sacri Riti , 

Sieda feftofa 

Alla mia Menfa 

Turba amorofa, 

E al ber propenfa : 

Ed in vafii bicchieri 

Ricolmi dì buon Vino 

S'affoghino i penfieri. 

Che un cuor rendon mefcbino. 

Faccia Tuonare ognon ne i carmi fuoi. 

Fin che nel ber Bit ftracco, 

Lièo, e Bromìo, e Dionigi, e Bacco. 

Ecco già voto il largo 

Terfo criftal profondo. 

Con cui tutto m' inondo, 

E trovo ad ogni mal Lete, e letargo. 

Oh come a tempo , o NiTa , 

Tn 
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Tu cangi yaTo , « merci 
Nuoro gentil Liquore! 
Quello, che tocca il cuore, 
. E più che Vin , raUembra 
Liquido rpìritello, 
E' il Vin del mio Spinello, 
Cut ne comparte ogni anno. 
Un laghetto odorob 
Quel bel Colle vicìn tutto làllòlb.' 
Senti, che amabile 
DelicatilTimo 
Odor di mammola 
Per tutto fpargefi: 
Onde, in bevendolo, 
Ognun riempielì 
Di foavilTima 
Vivacità . 
Allor che gettali 
Dall' alto , e colmafi 
Jl vetro concavo. 
Mira qual ergefì 
Spumetta fervida, 
Ond'è, che brillavi 
Vermiglio Oceano 
Dì yiracidinu 
Soavità. . 

Hi- 
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Nìfa.) olà, ftendi le nuoi 
Su quel fiafco a :te vìcitio : 
Vena , mcfci ; è quello il Vino 
Delle Vigne del Giuliani. 
Quello è Vin , che ad ogni forfo 
Par che imprima gentilmente 
Sulla lingua un dolce morfo . 
Indi poi ne corri a volo 
E mi porta, di Cantina , 
11 famofo Montalbìolo, 
Che diletta, e non olTende, 
Che rifcalda, e non accende: 
E fe mai ti farà male, 
Ti farà qualch'ora più 
Aggravar dolcemente il capezzale . 
Or mi rivolgo a te con <!a\t enfàtico 
Io, che ne'gufti fon così bisbetico, 
A te, o piccante, o amabile Leatico, 
Per cui vengo ogni giorno più frenetico. 
Più ch'io ti gufto, più rimango eflatico, 
E di viepiù riber provo il folletico; 
Per te non difficulto in verfo critico 
Star nel gelo a cantar del Mare Scitico. 
Ma s'io cantar volellì 
I Vini ad uno ad un del Carmignano, 
Oh Nila mia, m mefcerelli ia vano. 

Che 
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Che Te tanto ftendelE i veifi mid> 
Tempo a ber non bttoì: - 
Però lieti cantiamo, 
E Bacco celebriamo. 
Sù , sù Ninfe , e Paftorì, 
Venite a mille a mille, 
Dalle vicine Ville, 
A ttibutare onori 
Al Tempre ebbrifèSofo 
AnifflaUegratór Dio Empinofò. 
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KvajMa m atto di sacrificub 
IL natio ISACCO. 

CANZONE. 

Rap pio, della tna mente 
Fedele efccutor m'accingo all' opra. 
Ecco il Rogo : ivi fopra 
Ecco ,0 Signor, la Vittima Innocente, 
Che (ol del tuo voler tutta s' accende, 
E umil fi proftra, e il fatai colpo attende. 
Venga 1' Amor Paterno 

Pietofamente ad aflàltrmi il Cuore. 
D' abbattermi il vigore 
Tenti egli pur con fiero ftrazio intern,o: 
eh' io t' offro invitto , e con afciutto ciglio 
L' amor del Padre, e I' umiltà del Figlio. 
Se tuo, Signor, fu dono 

Quel che mi chiedi in Sacrifizio eletto. 
Perchè tardo all'effetto 
Si muove il braccio? a che di più ragiono? 
Trionfi k Virtù. Sarò più pio, 
Svenaodo il Figlio, in.iibbidin: a Dio. 

Gì Ko- 
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Reftate in mezzo al lànguCi 

Care del Figlia micr membra leggiadre. 

Accogli , Eterno Padre , 
L' Alma già fuggitiva , e ÌI Corpo efàngue. 
Gli occhi a' tuoi cenni riverente io chiudo, 
E il Ferro immergo in quefto Collo ignudo . 
Sofpendi , Abram , fofpendi 

Il colpo riftiluco , e non più innanzi 

£ ciò, che intima il Ciclo, Abramo, attendi'; 
11 CicI , che pago di tua bella Fede , 
Difcuopre a te quel che lontan prevede. 
Lafcia il crudele ufizio , 

Che ogni confin d'uman potere avanza. 
La falda tua Coftanza , 
Con cui tutto compiili il Sacrifizio 
E'Ia Vittima fola a me gradita. 

10 quella accetto , e lafcio il Figlio in vita. 
Da me quella richiede 

Premio al tuo Zelo , al Valor tuo condegno . 
Per tuo vantaggio impegno 

11 poter mio, che ogni potere eccede. 
Chiaro farai per fortunata Prole 

Da dove ha cuna , a dove ha tomba il Sola . 
Quante hanno i Cieli Stelle, 

E qaante arene ha il Mac , u»à far:fntio 
iFi- 
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J Figli, che rerraano 

Da tua Profapia ad opre eccelle , e bellej 

llluftri Figli, che al Nemico altèro 

Porranno il fren del lor fovrano impero. 
Per re non fol pietofo 

Volgerò il guardo al Germe tuo fecoadO) 

Per cui vedraffi il Mondo 

Andar dì mie grandezze ognor h&oCo; 

Ma priva ancor per te l'età futura 

Sarà d'affanni, e del mio Amor ficura. 
II tuo Nome vogl' io 

Portare in fronte per tua gloria impreflb. 

Ad ognun fia permcflò 

Me , d; Abramo, chiamar Signore , e Dio . 

Signor d' Abramo, e Padre d'un novello 

Hàc, di cui fu il tuo ombra, e modello. 
In q^udti acceuti-un giorno, 

Moflb a premiar del Serro umil lo zelo, 

Parlò ad Abramo il Cielo , 

Dove lieto or ne gode il Tuo roggioino . 

Onde s' apprenda quanto Iddìo ne arrìda , 

Ad un cicco ubbidir , che in Lui s.' affida. 




GLI 
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CANZONE. 

Unque è morto il mio Figlio? è dun- 
que il Sangue 
Quefto dui mio Giufeppe? oh San- 
gue ! oh Figlio ! 
Tu di ferino artiglio 
All'orgoglio crudel cadérti efangue? 
Ode l'infaufta nuova, i fegni mira 
Uo Innocente Padre, e ancor rcfpira? 
E ancor d' eterno obblio non fia , che afperfi 
Chiudanfì i Lumi in braccio al mio dolore? 
E ancor per gli occhi ìl Cuore 
Non fia, che fciolro io lacrime fi verfi? 
Quale Orazio pili fiero il Cielo irato 
All'età mia cadente ha mai fetbato? 
MoRro inumano, orrida belva audace. 
Che IflcerafU quelle membra intatte, 
Come a quel fen di latte , 
A quel labro gentile, a qoel vivace 
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Sgaardo d'amore, a quel vezzofo afpetto, 
L'iqlàno ardir non ti s'ellinie in petto? 

Ahi Figlio, amalo Figlio , de ì futuri 
Prdagiti Portenti il fine c quello? 
Fine troppo fanello ! 
Oh in&ufle notti , oh vani Sogni ofcuri. 
Chiaro me (Ira te con divertì eventi 
Quanto è corto il veder di noftre menti! 

Eterno Iddio, fo ben, che a te d'aranti 
Grave fon' io di mille colpe, e degno. 
Che del tuo giuflo sdegno 
OpprelTo cada a i folgori tonanti ; 
Ma fe la pena all'error mio s'afpetta. 
Perchè farli del Figlio afpra vendetta? 

Oh troppo a noi celefti arcani ignoti! . 
E qual' argine ha mai l'ira Divina? 
Gir vedranfi in ruina 

Cittadi , e Regni , e in un Figli , e Nepoti 
Pergli altrui iiJli. E'innoil'efempio efprenb. 
Se Adam peccò, noi ne roffrìam con ellb . 
Ma, oh Dio! che fia? ecco dì fangue tinta, 
Lacera in mille parti, agonizzante 
Ecco l'immago innante 
Del caio Figlio. Odo ben' or diftinta ~ 
L'ohima voce, che fra tanti affanni 
Chiama Giacob a riflorai Tuoi danni. 

Ecco 
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Ecco di cento piaghe aperto il feno. 
Ecco pronta già l'Alma a ht partita; 
La làcci a impallidita, 

Livido ha il guardo, ecco che già vienineno; 
Ma pur full' ali di un rofpìr dolente 
Giacobbe il Padre rammentar fi fente. 

Vanne, Figlio adorato, amica, e intera 
Pace t' afpctca , e un immortai foggiocno. 
Vanne , e allor , che d' intorno 
Vedrai degli Avi tuoi la bella fchiera 
Narra il tuo duol, per cui m' attrito, e piango 
E dille poi, qual lenza te rimango. 

Dille, che Se difciolta or là non viene 

Teco queft'Alma, è fol, perchè al dolore 
Non diò il Cicl tal valore, 
Da tot la viia all' Uom nato alle pene: 
Dille, ch'io vivo sì; ma ogni momento 
Mi dà morte ctudcle il mio tormento. 

Dille, che meco ad eternarfi ancora 

Verrà quel duo!, che mi trafi^ l'Alma; 
Nè fia , che tregua , o calma 
lo trovi al mio languir, col far dimora 
Tra loro accolto. Andrò fpirito ignudo 
Sempre al cafo penfando acerbo, e crudo. 

Ahi, Figlio... In quello dir l'ultimo accento . 
Fra le labbra interrotto lì diTperlè. 

DI 
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Di (ubilo gli ifpetk 

ho finorto volto un fudor freddo , e lento ; 
Ond' Ei cadendo femivivo al fuolo , 
Diede un breve refpira al Tuo gran duolo. 

CAINO, DOPO LA MORTE DMULLB, 
COSr PARLA. 



CANZONE. 

A Min cadde il Germano, 
Cadde tra i colpi di mia deSra ultrìce, 
Pena di Lui ben degna . Ab, cbe non lice 
A chi invola inumano 
Con fua finta pierade i dritti altrui , 
Menar lieti vivendo i giorni fui. 
Cadde con ElTo a terra 

L'Origine fatai de* miei tormenti : 
Nè falfo zel , nè lulingbieri accenti 
Faranno a me piij guerra; 
Ne più vedrò de i Genitor fui volto 
Brillare «mot tutto ad Abel rivolto, 

H Nfe 
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Nè Ila, che ecerna, e chiara '. ' ' 

Sulle Vittime fiio 6imma difcenda ; 

Nè ammirando ilgrao faiCD,il Mondo apprenda, 

Che Abclle avanti all'Ara 

Sia più di me nell'Opra Sacra efperto, 
, ' Di cuor più rchiecro , e lia maggior nel meno . 
Ma qual fuprema voce 

Mi tuona attorno, e del Fratello efangue 

M' addimanda ragion l chi del Aio fangiie 

Vendicator feroce , 

Vibrando a me di sdegno accefa face, 

M'invola, ohimè, la rofpiraia Pace! 
Ahi, già Tento il mio cuore 

Tutto agitato palpitarmi in feno; 

Son gli afctri in tumulto, e rio veleno 

D' improvvifo dolore, 

E rimorfo fatai di pentimento 

Turbano il bel feren del mio contento. 
Ahi , che veggio ! e qual nero 

Turbine di fpaventi , oh Dio, m'opprime? 

Folgora il Gelo, apre le ingorde, ed ime 

Fauci la Terra, e in fiero 

Orrido afpccto cangianfi le Srelle 

Pur me punire, e vendicare Abelle. 
Tutrociò, che d' avante 

Mi Si prefenta, a' danni oiìeì congiura • 

Fre- 
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' Freme la Terra, il Mare, il Sol s'ofcura 
In languigno fembiante,- ■ 
Quafi mi ieggan fulla fronre fcritto 
Tutto in cifre d'orrore il gran delitto. 

Se al Prato io volgo i rai , 

li Prato veggio d'atri Serpi cinto, 
Cbe dir fembrano a me : Perfido , eftinto 
Tu pure al fio cadrai. 
Nuovo fi nutre in noi mortai veleno, 
Con cai verremo a lacerarti il lèno. 

Se al pria limpido, e terCo 

RufcLl mcn vndo,ahi torbido, e Ipumante, 
S'al/a ìq torrente, e mi li fpinge intumie, 
£ fembra dir : Sommerfo , 
Sommerto cada ad appagar mie brame 
Tra quelli flutri il Fratricida in&me. 

Mi chiama all'Uom rubello 

E l'Erba, e il Fiore, e la robulla Pianta; 

Mi chiama allor, che dolcemente canta 

Traditore l'Augello, 

E traditor ripetono coi Venti, 

Col Fior, coli' Erba, e coli' Augel, gli Armenti, 

Chi da! furor mi toglie 

Di tanti mici Nemici? ombrofa tana 
M'afconda ai rai del Sole, o d'inumaiia 
Fiera le ingorde voglie 

Hi Si 
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Si pafcan pur delie mie membra; e io forte 
Al mio fpavento alme;? lì dia li morte. 

Ahi, Te fuggiafco errante 

Aggiro il piè tra folirnrie Belve, 

Mi rintatcian l'error gli Antri, e le Selve. . 

Ovunque io vada, innante 

Vedo livida il fcn, pallida il vifo, 

L' Ombra funeSa del Germano ucciTo. 

Deh, fé a pietà ti muovi, 

Fulmini avventa a me nel mio dolore, 

Ch'iot' offro, o Cielo, al fatai colpo il cuore. 

E acciò mai non s' innuovi 

La fanguinofa idea d'error sì rio. 

Si difperga da' Venti il cener mio. 




A GID- 
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a giuditta dopo l> ncckiohe da lei 
Fatta d* Oloferne. 




CANZONETTA. 



Tefchìo ancor fpirante orrore. 
Vanne pur, vanne faftola, 
Gioriofa, 

Alle Patrie eccelle Mnra ; 
Che alla vifh del già vinto 
Molhv eftìnto, 
La Vittoria è ornai ficura. 
Vanne pure. Anima Forte. 
Sulle Porte 

Vedi attenderti anelanti 
Vecchi , Infermi , c Verginelle. 

Vedovelle , 

Che fi pafcon fol di piami. 
Ma tu il piede incerto arrelti? 
Egri; e mcfli 



U vincefti, e già nel fanguc, 
Freddo, eia ngue 
Nuotar veggio il Traditore. 
Già foftien l'invitta mano 



Vol- 
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Volgi i lumi aitoni? attor^ip^ . 
Nel Valor' qiiafi incoftaote, 
Trionfante, 

Così turbi il tuo ritorno > 
Dimmi, oh Dio! qual può dell'Alma 
Tor la calma 
Improvvifo atro peoCero? 

Dimmi ah dò, lacì, che io Tolto 

Tatto accolto 

Già ti. Iplende ÌI brio primiero. 
Si fvegliò nel tuo bel feno, 
Qud baleno. 

Breve orror del tradimento: 
E penfando al fangue fparfo, 
Qnali apparfo 

T'è negli occhi un pentimento. 
Ma ben fai, che quel grondante. 
Ch'hai d'avante 
Terchio reo d'orrore Oggetto, 
Non ha inerto, onde s'accenda, 
E rifplenda 

La Pieiadc in nobil petto. 
Tu ben fai, che a fere fccmpio 
Di quell' Empio, 
Fa Virtude in te l'inganno: 
E rifletti, o Donna Forte, 
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Ch'hai h morte 

Fulminala ad ua Tiranno. 
A un Tiranno, che difpetni, 

Che fommerra 

Ne volea Betulia tutta: 

A un Tiranno così rio, 

Che d'Iddio ' 

Tanta Gente avea diflrutta. 
Per Ja Patria afflitta, opprellà 

Fu concellà 

Dalle Stelle a Te la frode. 
Per via Popò! si infelice 
Tatto lice.. 

Dee far tutto un'Alma Prode. 
Quando il Ciel fpira ne" petti 
Più diletti 

Alte gefla, alte conquide, 
L'obbedir uon fol conviene; 
Ma di pene 

Degno è. ancor chi vi reGfte, 
Diede al braccio alto vigore. 
Diede al cuore 

Spirto il Ciel, fenno alla mente. 
Ed al Cielo eterno vanto 
Porga il canto. 
Donna Forte, ed Ino'occa^. 
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NELL'BSFOKKB ALVAajgS DEL NILO IL PARGOLETTO 
MOSE', LA UADRE DI LCI COST PAULA. 

CANZONETTA. 

Figlio, ahi Figlio, in quale (lato 
Vien ridotta un' infelici; 
Oifperata Genitrice 
Da perverfo ingìuHo Fato! 
Già tre volte il fuo cammino 

Ha la Luna in Ciel compito. 
Da quel dì, che al tuo vagito 
Io ne iotefi il reo Deftiao. 
Te vid' io del fiero Editto 
Al crudel rigor foggetto. 
Se il celarti fu difetto, 
Del mi' amor fu fol delitto. 
M* che giova , oh dolce Pegno, 
Oh del fen parte migliore. 
Che fafconda, e falvi Amore, 
Se Amor vinto è dallo sdegno. 
Dallo sdegno d' un Tiranno , 

Che ti vuol cogli altri eftinto ? ' 

(Hi 
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Oh iagegnofo Amor, che vinto 

Sai dettarmi un'altro inganno! 
Vo'che almen de* giorni tuoi v 

Ne Ira l' arbitra la Sorte . 

Giacché certa è h tui Morte, 

Dobbj lien gli eventi fuoi . 
Quella a Te fia tomba, o cuna 

Breve Cella, in cui t'adatti, 

O t' opprima , o ti rilcatti 

Dal periglio la Fortuna. 
Ahi , tu redi ! io parto .... oh Dìo ! 

Trema il pie , palpita il cuore : 

Più non reggo al mio dolore. 

Ahi, ch'io moro! oh Figlio, addio. 
Vanne pur, Madre dolente. 

Vanne. 11 Cicl, che lungi vede, 

Premicrà la ma gran fède, 

Salverà queft' Innocente , 
Ma, che fia! quale improvvifo 

Chiaro raggio è a me di fcorta ? 

Chi full' ali al Gei mi porta? 

Oh ftupor! che mai divifo! 
Lì vegg'io l'ordine bello 

Delle cofe, che avverranno. 

M' oda il perfido Tiranno, 

M' oda il Popol d' Ifracllo . 

I ' Qseì, 
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Quei, che all'acque umìl s'erpóne, 
Avrà un dì fall' acque impero: 
Fien per Te ftabii femiero, 
Fien di tomba a Faraone. 

Te da lame, e fece oppreflb 

Sazierè per borchi errante. 
Onde al fine andrai d'avante 
Al bramato Suol PromelTo . 

Tempio, Regno, e Sacerdote 
Tu riTorto ne vedrai. 
Su gli Aitati offerirai 
Cento Vittime divote. 

Di Tua man faranDO impreflè 

L'alte Leggi, e alla lùa man» 
S'opporrà i'Iafemo invano: 
Che a grand' opre Iddio l'cldlè. 




8ILODB 
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BRODE PROMETTE LA TE.STfl DI SAN GIO: BATISTA 
ALLA FIGLIA D'ERODI A DE IW PREMIO 
DEL SUO BALLARE. 

CANZONETTA. 

FErma il pailb . Ah non s' aggiri 
Con ranf arte il franco piede ; 
La Pierade a me richiede , 
Che ftancarti io non rimiri. 
Deh t'arrefta. Io vedo Amore 

Nel tuo brio più J^rfi adorno, 
E danzando a te d'intorno, 
Dardi avventa a quello core. 
Mille Grazie in coro eletto 

Fanno fcorca a i moti tuoi : 
Deh t* arrefhi , ahimè ! che puoi 
Trarmi ancor l'alma dal petto. 
Fu il tno piède'fehlimieì 
Tirannetto lulinghiero , 
Pena, e incanto del penliero, 
lo cui lutto io mi perdei. 
E qoal fia premio condegno 

Per chi tanto m'innamora? 

I 1 aie- 
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Chiedi, parla, io t'aifro ancora 
La metà del proprio Regno. 

Chiedi pure a tuo talento 

Scegli pur ciò, che più bramì. 
Giuro. ,. .Oh voci orride, in&inil 
Oh efecrabii Giuramento! 

Che dicefti? Ahi venne meno 

La tua mente ebbr» infelice, 
Se a vii Donna ingannatrice 
Fidi in ana del Regno il fireno . . 

Nel fentir la tua viltade. 

De* tuoi detti al folle Tuono, 
Da te parte, e lafcia il Trono, 
Per orror, k Maeftade. 

Sentirai colpirti l'alma 
Dall'orribile richieda, 
E anco In mezzo a tanta fèlla , 
Perderai del cuor la calma. 

Simulando nel fembiante 

Di modetlia ornato brio , 

Ad aprirti il Tuo desio 

Ecco l'Empia al Soglio avante. 

Muove il labro , e a te richiede 
Del Batìfla il Tefchio in dono. 
Ahi d'un Empia orrenda Tuono! 
£ ciò toSte il Ciel, che il vede? 

Ecc» 
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Ecco il rermine impenfato, 
Cieco Re, di tua follia. 
A foffrire opra sì ria 
Sol ti guida il tuo Peccato. 

Tronco ornai dal Sacro Bullo 

Rimarrà quel Tefchio efangue. 
Che dirai, vedendo il Sangue 
A' tuoi piè, d'un Uom si giudo? 

Chiuderà, morendo, i lumi 
All'orror de' tuoi diletti. 
Ne vedrà gl'indegni eflèrti 
De i tuoi perfidi coftumi. 

Non vedrà la Regia Corte 

Fatta nido a'Vizj ìnrami. 
Ove flrctta in rei legami , 
Ha Virtude, affanno, e morte. 

Codi pur; ma infieme afpcita, 

Che quel Sangue, a tuo gran danno 
Contro te, fiero Titanno, 
Gridi al Cielo alta rendetta. 
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NEL CELEBRE GIUDIZIO DI SALOMONE, DOPO LA SEMTESZl 
DA LUI DATA, CHE IL FJGLIO SI DIVIDESSE PER UBT/l' 
ALLE DUE MADRr, CHE CONTENDEVANO tNSIBUB 
DELLA PROParETA DEL MEDESIMO^ U4 VERA 
MADRE COSI' PARLA. 

CANZONETTA. 

DEH quel colpo ancor folpendi, 
O Carnefice inumano. 
Deh ti placa, alto Sovrano, 
E 3 pietà per me ti rendi. 
Che in due parti fi divida 
L'Innocente Pargoletto! 
Mi lì fpezza Ìl Cuor nel petto. 
Ah, me pria quel ferro uccida. 
Nel mio feao ebbe h vita 

Qocl Mefchin dannato a morte; 
E farà fua rrifta forre 
Lieta un Empia , c me tradita. 
Ab, mìo Re, fé a tanto duolo 

Non dai fe, che il ver ri dice. 
Non fi fveni l' iofelice , 
Si dia pur tuEto a Lei fola. 
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Si dia pur, bencti' Ella ardita 
La metà folo ne chieda : 
All'iDgamio Amor ne ceda. 
Pur che il Figlio io Terbi in vita. 

Vivi por: S'io t'abbandono, 

Deh perdooa, amato Figlio, 
Che in falvarti dal periglio. 
Madre a te due volte fono. 

Deh forvienti, o Ciro, almeno. 

Ch'eri un giorno it mio contento^ 
E che folo un tradimento 
Or ti pone all'Empia in feno. 

Ah, fe il labro Tuo titanno 

Appreflàiìl- Ella al tuo rolto, 
Temi pur fra i vezzi accolto 
lo quel bacio un nuovo ingaDOO. 

Ah, lè a te moftralTe ad arte 

Dolce amor di Madre amante. 
Volgi il tenero fembiante 
■ Per orrore in altra parte. 

Crefci intanto , e c«U' età 

Creica in te queflo penfiero. 
Che un di, Giudice feveto. 
Punirai t*nta empietà. 

Ma, che parlo? ih, tu non fai 
Ciò che vaglia ita, od aflètto, 

E qnil 
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E qual femplicc Agnelletto, 
D'una Tigre in maa-ne vai. 

Fet dolor già quali efangue 

lo t'accolgo, o Figlio, al feno. 
Negli amplelTi, aliil vengo menO) 
AhiI fui labro il bacìo langoe. 

Oh mio Ben, ti iafcio, addio. 

Ahi tu redi, e piangi intanto! 
Vedi, o Re, quel trillo piauto 
Vuol dir fol, che il Figlio è mio. 

Quello è fangue del mio cuore, 

ChL' a re parla, e a me ne viene 
Odiali in traccia di mie vene. 
Donde in pria partillo amore. 

Ma , che oflèrvo ? Oh qual vivace 
Di clemenza almo orizzonte, 
Del mio Re rplendendo in fronte 
Mi promette amica pace.' 

Di letizia al cuor mi fenco 

Dolce fpirto a confolarmi. 
Fugge il Duolo, e fpezza l'armi. 
■ Manco, ahimè I nel mio contento. 

Vide il Re l'aria fcrena 

Della Rea , nel cafo orrendo : 
£ l'inganno indi fcoprcndo, 
Me ne aflblveje a Lei dà pena. 

Ecco 
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Ecco il Figlio a me fi rende: 

Caro Figlio, io pur t'abbraccio! 
Ah, non mal li rompa il laccio 
Dell'Amor, che in noi s'accende, 

Qual raminga Paftorclla 

Trilla andrei da! fonte al prato, 
S'io perderti, o Figlio amato, 
Te, che fci mia Pecorella. 

Regio Eroe, che a me fili dono 

Del mio Ben, de! mio Tcroro, 
Grata, umile, io teco adoro 
La Giuftizia artifa in Trono . 

D'un Re Gìnflo oda il prudente 
Gran Giudicio, oda hraello, 
E la forza ammiri io qnetlo 
Della Delira OooìpoteDre. 

Già dirperfo è il fofco ammanto , 
Che d'Amor velHa l'Ingaono; 
L'empia Frode ecco ia afiknno, - 
Ecco il premio a un giulto pianto. 




K C*N- 
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CANZONETTA ANACKEONTIC A. 



Ovra d' un molle Prato 
D'erbe, e di 6orÌ ornato, 
Ove fpargea d'iatocDO 
Raggio più mite il giomó, 
E un Venticel ripieno 
Di mille odori il fcnOj 
Battea le placid' ali 
A dar pace a ì mortali: 
Lungo l'orato Fiume, 
Stava Fìlle, il mio Nume, 
Fille in vifta sdegnolà , 
Ma nel cuore araorofà, ■ 
Che talor fi colora 
Di sdegno, che innamora, 
E in dolce tirannia 
Par , che più bella la . 
E mentre ivi Tedea, 
Sicura ellèr credea , 
Che afcofi agli occhi altrui 
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FoOcro i ipoti fui. 
Quando d' un improvrifo 
Pallor tiata Ìl bel vifo, 
Trafle dal caro petto, 
Figlio d'occulro affetto. 
Un tenero fofpiro ; 
E all'erbe, e a' fiori in giro 
Volgendo i rai lucenti. 
Proruppe in queCti accenti ■ 

Erbette, o voi de' prati. 
De' colli più pregiati 
Ornamento, e decoro, 
Oh fiori , almo teforo 
D'amica Primavera, 
Auretra iuljnghieni, 
Che refpirac qui fento , 
Voi ben liete il contento 
Di mille Ninfe, e mille; 
E liete si cuor di Fille 
Cofe gradite alquanto; 
Ma non gradire tanto, 
Quanto è TirG il Pallore 
Gradito a quello cuore. 
In fronte a Lui , fai ciglio ; ~ 
Vedo più bianco il giglio. 
Vedo nelle afflorofe 

K 1 Gato- 
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Guance più frefche rofe, 
E in quell'aria gentile 
Scherzar più bello Aprile. 
Sonar Tento in quel labro , 
Tra le perle, e il cinabro, 
Sì (lutee la parola , 
Che il cuor dal fen m'iavola. 
O TirTi, o Tirfi amato, 
Pace d' un fen piagato , 
Tirfi , de" miei deliri , 
Tirfi, de' miei martirj, 
E del mio vivo affetto 
Soavilllmo oggetto. 
Noti lia, che ti diCpiaccia, 
Se talora io mi taccia, 
O talor ti rirponda, 
E ti fugga, c m'afconda. 
Mi vieta, il mio rolTore, 
Di parlarti d' Amore . 
Ma più m'inlìamma allora 
Quel timor, che t'accora, 
Quell'ira, che t'accende. 
Quel dolor, che t'offende; 
E in quei diverfi affetti 
Crefcono i miei diletti: 
Che chiara in lor fi vede 
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Li. beiti di tua Fede. 
OhTirfi.ohTiriiamato, 
Pace d'un Cuor piagato. 
T'amo al par de' miei rai, 
T'amo; ma non fia mai, 
Che li palcfi appieno 
L'ardor, che porto in feno. 
Mentre tai detti fciolfe, 
A cafo a tne fi volfe, 
Ed oflèrvommi afcolb. 
Oh interrotto ripofo! 
Oh breve mio concento i 
Fuggì ratta qtial vento , 
Qual baleno leggiera, 
E qual turblae fiera! 




INTEIL* 
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htterrogato l> AuraRB da amico a dirgli , in che 

CONSISTESSE IL H«LB,CBB PATIVA D" EFFETTI 
IFOCONDRIACI.ECULO OESCUrEmgjIESTA 

CANZONETTA. 

BfiSIEBBa 

SOrgi ornai fquallida , ed egra , 
Mufa, al mio dolor conforce. 
Del timor dierro le fcorte 
Vanne pure in Velie negra, 
E rpiegando un metto volo , 
Col tao fuon fegui il mio duolo. 
Lafcia ) nobili ornamenn 

Del tuo l^fto alteri fregi. 
Né di pompa il dir li pregi 
Nel tenor de' miei latrienti; 
Ma con umile fchietrezza 
Del mio mal canta l'afprezza. 
NoD è colpa del penGero, 

-Ciò che turba il mio ripofo. 
Egli è un vizio interno afcolb. 
Che paOèggia ogni fentiero 

DcIU 
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Della nobile regione > 
Ove flan Vita, e Ragione. 

Del penfier non è il dìferto, 

N'è l'origine un Tormento, 
Che ne i nervi ognor mi fento, 
A infcflarmt o '1 capo, o '1 petto, 
E s' affilia , e poi dà moto 
A un penar del tnito ignoto. 

Un roflbr mi tinge il vilb , 
E talor manca il refpiro, 
Or nel cranio un fier martiro 
Sento nafcermi improvvifo, 
Or tremori , ed or mancanze 
Di gran male, ombre, e fembianze. 

E' la Bile il trifto fonte. 

Donde nafce il mio cordoglio, 
Onde poi moftrar mi foglio 
E negli atti, c nella ironie 
Dal timor cotanto oppreflb. 
Che fpiegar noi pollò io ftcllò. 

Più che l'Arte al mio languire 
Giovar può retta Ragione ; 
E foi quella a me propone 
Bel coraggio nel foSrire; 
Ma fotfrendo un duol sì forte, 
Nel timor corro alla Morte . 

Fie- 
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Fiera fcena a me rubella 

S'apre ognor d'orrore, e lutto, 
Onde appena il ciglio afciutto 
So tener d'avanti a quella, 
Che in lugubre fantafia 
Ogni ben dal cuor mi fvia. 

Vedo in pallido fembiante 

Comparir con falce orrenda 
L'empia Morte, e par che (letica 
L'atra mano fulminante 
Verfo me colpo fatale 
A troncar mia vita ftale. 

Fanno a quella iiifaufto treno 

Tetre Larve in fofco afpetto; 
E fc mai giocondo oggetto 
M'offre un lampo di fereno. 
Quel fcren mi fcetidc al cuore 
In reo fulmine d' orrore. 

Qua] Nocchiero in mar , che freme 
Ho nel feno il cuor turbato. 
Or da i venti trafportato 
Dd timore, or della Tpetne: 
E talor correndo al porto , 
ReRo in vìa tra l'onde aflbrto. 

Porge pace all' Uom languente . 
Di pietà conforto sinico ; , 

Ma 
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Ma fe il duolo alnui ridico , 
Che d' orror m' empie la lUeDte, 
Maggior pena allora io provo, 
Che al mio dir fe^e non trovo. 

Ahi che doglia , in torva faccia 
Rimirar Fato tiranno , 
Che in un turbine d'affanno 
Dì fommergerti minaccia, 
Nè trovar nel reo martirS 
Chi ti degni d' un forpiroj 

Lieta in volto a me talora 

L'Arte Medica s'apprefta, 
E afugar l'idea funefta. 
Che sì barbara m'accora. 
Porge a me' l' ulàu cetra 
Onde il canto innalu all'Etn. 

Prendi quella , e ti conrola , 

Pi%Ddì quella, Ella mi dice, 
Che lardarla a re non lice 
Senza onor negletta , e fola. 
Se del cuor dolci contenti 
Puoi trovar ne'fiioi concenti. 

Noto è pur, che il grato Tuono, 
Che fpandeva Arpa vivace,. 
A Saùl rendea la pace 
D'ifraei Col Regio Trono, ^ 
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' Quando avea la mente o^kC» 
Di vapor di bile accefa*.: 

Prendi que(hi,e in grembo a'fìoiì 
Sopra il margine d'un rio, 
Della Rofa or canta il brio. 
Or del Giglio i bei candori, 
Ore in limbolo fi vede , 
Foco onefto, e fchietca Fede. 

Canta ancor le Paftorelle, 

Che pafccndo il Gregge amato, 
Van danzando al fonte , al prato 
Sempre liete, e Tempre belle, 
Ove appar qual porti calma 
L'Innocenza entro dell'alma. 

Di letizia almo teibra 

Sveglerai ne' tuoi peniìcrì , 
Se pe' floridi fentierì 
Scorrerai del Secol d' oro; 
Che di lor ^eno la mente, 
Fefta, e pace avrai frante. 

Io talor la cetra prendo. 

Che dal^Arte a me fi poi|;e, 
Ed in me pià doke Toige 
Il penfier , t die m' accendo ; 

Ma 
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Ma di poi, finito il canto, 
Eo ritorno si irifto pianto. 
Mofa mii; fcompofki il crine. 
Tìnta in volto di prilore, 
Dei mio mal nel &m orrore 
Sciogli pur note melchinei 
E con flebili concenti 
Accompagna ì miei lamenti. 




L a 
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MELL' OCCASIONE. DEL SANTO BATTESIMO DEL FIGUO 
PRIMOGENITO DELLA SIGNORA CONTESSA 
MASETTI NE' GALLI. 



CANZONETTA PASTORALE. 
Tsrjtìtii , e Aminta . 

''^^^r Rendi ornai la Cembanelk , 

Caro Aminta , andìannc al Tempio', 

D' ogni Ninfa ,1 Paftorella , ^ 

Che colà corrono a volo, 

Tutte liete a ftuolo a Suolo ! 
Seguiam quei, che primi vanno, 

Facciam noi qual fan l'AgnelIe, 

Che le prime Pecorelle 

A feguir tutte lì danno , 

AddolTàndofi col mufo 

Nell'ufcir mifte dal chiulo. 
Che mai fiaf che far fi deggia 

Io noi sò; ma vedo intanto. 

Che depolto il rozzo manco 

Lafcia ognun l' amata gre^is , 

Ed 
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Ed in giik ornato, e in fella 
Lieto và per la forefta . 

Vedi Elpin, vedi Licóri, 
Ida vedi , e Palenióne, 
Amarilli, con Damóne, 
Amaranto, Nifo, c Dori, 
Ed in un cent' altre Belle 
Gire in coppia svilii e inelle. 
Am, Come? E,tu non lai ancora 
Qual mai colà a noi felice 
Qucfto giorno ne predice? 
Faufto giorno, amica aurora 
Da fegnar con bianca pietra, 
Mentre il Suol rifuona , e l' Etra '. 

To non fai, Terfillo mio. 

Che quel Tempio , è quel , eh' è ÌKIO, 

A Colui , che nel Lavacro 

Del Giordano afperfe Iddio, 

E che alzato a tant' onore 

Parve all' Uom di Dio maggiore ? 

Quello è il Tempio , quivi è 1' Oida, 
]n cui nato oggi rinafce 
Nobil Figlio avvolto in fafce. 
Della Nin& più gioconda. 
Più gentil, più vaga., e faggiS). 
Che mai Soéa in ^uefla Pia^ix. 
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Tu noi fai? che forfè Rito 
Sei fin* or tra rapi, e bolchi? 
Ciò che fflìipo i Paftor Tofchi, 
Ciò che al colle, al monte, al prato 
Ciò che a tutti è noto ornai, 
Mio Terfillo, ancor non fai? 

Leggi io quedo mio fembiante 
- U piacer, la giaja jmpreda, 
Mira qui l' erbetta i&eifa , 
Mira i fior, min le piante 
Oiial dimortrino al di fuorc 
Di gioir fegno, e d'amore. 
Ter. Caro Aminta, ora m'avveggio 
Eller io dagli anni opprelfo, 
Che non lenni ia mente impre0à 

' Sì bel latto. Ah, ben veggio 
Ritornata in me qual' era 
L' incapace età primiera.' 

Fu pur qui da me feniico 
De i Pallori al dolce viva 
Rifuonarc ecco feftiva. 
Quando al tenero vagito 
Del già nato Pargoletto 
Gioì tutto il Patria Tetto, 

Di Colei, che l'Arno onora - 
Figlio amabile, e gentile] 
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Di Colei, che è un Fior d'Aprile, 
Bella Rofa, che innamora, 
E tra l'altre apparir fuole 
Qnal tra gli Aftri appare il Sole! 

Quella è Fiore, e Qudla è Pianta, 
Che tra noi lieta germoglia, 
£ non fol di bella foglia. 
Ma di Frutti ancor s'ammantai 
E di gueAi adorna, e piena 
Fa di fé pompofa fcena. 

S'egli è ver, che per li rami 
La bontà del tronco alceoda, 
Quai valor fìa, che s'accenda, 
Se nel Figlio lì dirami 
Del vitale umor materno 
Tutto ii buono entro l'internò E 
Am. OTerfiilo.ilCiel.cheaivoti 
Dell'amata Genitrice, 
Diede un P^o sì felice 
Farà sì, che anco a i Nipoti 
Delle Tue Virtudi efpreflà 
, Porti in fe l' Immago iflefla. 

Ma nof fiam nel Sacro Tempio, 
Taccia qui lingua mortale. 
S'arma Iddio di acuto tirale, 
E h Ipeflb orrido fcempio 

Di 
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Di talun, che all'Ara avanti 
Alzi al Ciel caduchi vanti. 
Lafcia il Tuono ; a te di quello , 
Non fa d'uopo andare ornato; 
Sol dipoi , che lìa rinato 
D'Acque afperfo il Paftorello, 
Cantetem de' Pregj fuoi 
Nel pjrtir lieti fra noi . 
Canzonetta ruflicale 

Nata al campo in fretta in fretta , 
Dove, ohimè, t'innolcri? afpetta. 
Ma, và pur, difpiega l'ale, 
Verfo I^i, eh' è à gentile 
Da gradirti ancor che vile. 
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AMANTE HELLA L(»ITAHàNZ4 DELL' 
OGGETTO AMATO. 

CANZONETTA. 

QUal rìmbombo entro la mente, 
Sì fbvenffi 
Oggi moraiora, e rifoona! 
Sveglia il cuor, muove, ed iocìu 
V Alma ardita 
Al bel Colie d' Elicona . 
Tocche già percuoton l'Etra 
Della cetra 

Le gradire corde d' cro- 
io già fenro alto dettarmi 
Degni carmi 

Da Colei , che tanto adoro . 
Sei pur tu dolce penfiero, 
Lufingiiiero , 

Che ogni duolo al tea m'involi. 
Sei pur tu , che nel governo 
Dell' in temo 

L'Alma accendi, e'I Caor-confolr. 

M T» 
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Tu I' amabii nome invitto 
Vuoi, che Tcritto 
Sempre poni nell'afpetto; 
Onde fcuoprAf] al di fuorej 
Quale il cuore 

Abbia in fé racchiufo Oggetto; 
Mitigar ben puoi tu foto 
L'afpro duolo 
Della dura lontananza: 
Allor quando empi la rais 
Fantalìa 

Della dolce rimembranza. 
Del mio Ben mi porti appreflò 
Tul'illeiro . 
Gentil Volto fovcumano : 
Tu l'ifleflè brìllantuzze 
Pupillazze, 

Tul'iftedà ifteflà mano. 
Bel fentir quali fcolpita 
La gradita 

Voce Angelica fanora ; 
Che o Ila placida, o sdegnofa, 
Grazio fa 

Sempre incanta, ed innamora! 
D' onde mai tanto piacere 
Del penliere 

Ven- 



Digitized by GoOgle 



DEL SEH M'ALASPINA. 
Venne all'Alme innamorale, 
. Piacerfiglio.d' ira peiétto ■ 
Vero affetto ? 

Direi voi , voi , che il provate. 
Forfè allor Creollò Giova , ■ 
Che le nuove 
Forme Tue lafciato avea , 
Per ferbar fio tn le Stelle 
Delle bèlle 

Ninfe avanti a Te l'idea. 
Si voleva ei rammentare 
Delle care 

Metamorfofi amorofe. 
Quando fcefe in pioggia d'oro. 
Quando in Toro 
Tutto foco fi nafcofe. 
O Penfier, celefte dono, 
Siedi in Trono ,■ 
E fot reggi i fenfi miei. . 
Per te prova l'uman petto 
Quel diletto, 

Ch' hanno in Cielo i Samini Dei . 



SAGGI DI POBSie 




CANZONETTA. 



FILLE, ridi allor che Tenti 
I con temi , 
Che da te lontan ne proTO ? ■ 
Fille, ridi allor ché m'odi 
TelTec lodi 

A un piacer si dolce e nuovo? 
Credi forfè menzognero 
Un (incero 

Sentimento del mio cuore? 
Credi forfè, che làlkce 
Sia la pace, 

Che da lunge dammi Amon? 
Oh credenza ingannatncel 
Più felice . . 

Di te al certo non fari». 
Se uà SI amabii fortaDaCO 
Lieto (lato 

Tu provalS, o FiUe mia. 

^ Vie- 
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Vìeoi putì Urda quei tanti 
Folli Amanri, 

Che ti ftao fèmpte d'ìotorno. 
Vieni pury fbcTe, chi al? 
rifarà 

Viepiù graro il mio (bggiorao . 
Qnel dolcilBniO piacere, 
Che godere 

Ti b il bene a te Ticino, 
E' fallace nel diletto, 

E foggetto 

A incoftaaza di Deflino. 
SpetTo avvien, che od vezzo, un geffo 

Plico oneilo 

Par che afeonda in fe la frode: 
Onde Ajbico s'atirida 
A tal viltà, 

Chi prefente il ben fi gode. 
E talor la liredda, e ria 
Geloai 

L'occhio inganna, e'I cuor poi crede; 
Che all'errar corre fovente. 
Se h mente 
. Dietro a'fenfi andar Si vede. 
Collo llar feoipre d' appreOb 
All'iOelTo 

Ca- 
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Caro arpcno a noi gradito, ' 
Race volte ha vi» Amore, 
E nel^uore 

Sì rifveglia odio infinito. 
Via, fu, ridi ora, th^ Iciiii 

Che dà Amore in vicinanza. 
Cangia albergo, o Paftorella, 
Viepiù bella 
Ti parrà la lonrananza. 
In quell'aria, che tu vuoi 

a»i t. puoi 

Figurar quei Ben, che piace; 
Sempre umil, Tempre coftante. 
Supplica Die 

Sdegnofeito, o pure in pace. 
E' del cuore configllero 
11 penGero, 

E da lui tutto dipende: - 

£ k all'occhio il bea s'invola, 

Ti confola . 

Queir iinmagin , che t'accende. 

CAN- 
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CANZONETTA. 



^ E non fei per Amarilh, 
J O per Filli 

^ Rifonar la Cetra, e'I Canto, 
^ Non per odio fii di Loro, 

Che in decoro 

Han full' altre eccelfo vanto. 
Dir potrei, che i lòr capelli 

RicciutelH, 

Lacci d'oro all'alme fono; 
Che le guance sì vezzofe 
Son due rofe ; 

Gli occhi lor del Sole un dono. 
Dir potrei, che net lor volto 
' Brilla accolto 

Bel tefor di leggiadria, 

Dir porrci , che nel lor cuore 

Non è Amore 

Vano oggctro di follia. 
Ma defcriira in mille carte 

£' già l'-arie 



Digitizedby GoOgle 



fi SAG^t DI POESIE ' 

Del Fanciul bendato Arciere, 
Che talora in vago afpetto * 
Superbeito 

Più fi moftra, e più fcTero. 
Leggerete Nave infranta. 

Che fi Tchiania 

Là d'Amor ndi' Oceano, 

E che l'Alma è il legno alTorto, 

Che il bel porco 

D'afferrar già tenta invano. 
Ora un Sol, che all'alme è Duce 

Con Tua luce 

Leggerete Iddio di Gnìdo, 

Or Nocchier , che Jn filo viaggio 

Spande un raggiO) 
Che là fcorta al caro lido. 
Cento libri aprite, e cento: 
Del tormento 

Parla ognun d'amanti cuori: 
Dice ognun, che Amor l'accende 
Tra vicende 

Di fperanze, e di timori. 
Belle Ninfe, io mi proieftO) 
Non detefto 
L'amorofa Poesìa, 
Mentre in eflà ancor s' aggiri t 
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E s'ammim 
La fublime &DUSa. 
Dico ben, che meglio fon 
La canora 

Cetra dolce annODÌofa 
Toccar fol per quelli Eroi, 

Che fra noi 
Pompa feron luminofa. 
Bel vedere un Facto illuftte 
Con induftre 
Voi Poetico dipinto; 
Ove in mezzo a ree rerapefte 
Più fi dtfle, 

E di Gloria Onor fia cinto! 
Un Neftór , che d' anni pieno 
Regga il freno 

A Drappel, che in guerra nói 
Spremior d'afTanno, e morte, 
Sempre forte 

Nel Coofiglio, e nella Spada, 
Un Caton di Patria amante, 
Che collante 

S'apre il petto, e invitto cade. 
Ed illuftre ancor che elaDgae, 
Offre il fangue 
All'Amor di lihertade, 
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Un Mosè, che il Popol fido 
Scorge al lido, 

E fui Mare afciutto ha il piede. 
Un Davitte, ed un Giufeppe, 
Cile dar Teppe 

Tanci efempj a noi di Fede, 
Mille, e mille Eroi ben degni, 
Noftrì iogegoi 

Empian fol d'alti argomenti, 

E al poetico furore 

Dian vigore , 

E Io fregin di portenti. 
Dunque i nobili fcntieri 

De i pcnfieri. 

Baffo affetto non ofcure: 

E di quefto il noftro canto . 

Si dia vanto, 

E d'Amor kfci le cure. 
La Virtiì fia l'Ailro folo. 

Dove il volo 

S'alzi ognor dell' Eftro mio; ■ 
La Virtù m' appretti l'ale, 
Con cui fale 

Mortai voce a lodar Dio. 
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PER LA VENUTA IN TOSCANA 

SI S.'a. fi. IL SERENISSIMO 

INFANTE DON CARLO. 

CANZONETTA ANACREONTICA. 

H dell' Arno felici, 
Leggiadre Abitatrici, 
Niniè , da cui s' onora 
li gran Nome di Flora, - 
Adorno il crin di rofc 
Feftofetre, e fcherzofe. 
Saltando agili, e fnelle, 
Ninfe amorofe, e belle, 
Venitemi d'intorno 
In così ^tnfto giorno. 
La Irefca aura leggiera, 

Che in vaga, e dolce Ichieca 
I lieti Augelli invita' 
A ud' armonia gradita; 

Ni L'At 
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L'Alba, che vezzoretta, 

I fior copre, c l'erbetta 
Per l'Eirufche contrade 
D'infolite rugiade, 

II Sol, che in cocchio aurato 
Muove fuor dell' ufaco 

Pel Aio noto fentìero 

Del lucido Emirpero,' 

Tutte del Ciel le Stelle, 

Ninfe amorofe, e belle, 

In così faufto giorno, 

A far dolce foggiorno 

V invitano gioconde 

Sulle Tirrene fponde. 
Venite pur, che it Mare 

Q^al puro fpecchìo apture; 

Non più torba ìL ripolo 

Fiero vento orgogliofo, 

Al bel fen d' Anfitrìte: 

Venite si, venite. 

Cori di Ninfe elette, 

All'onde placidctce, 

All' Oceàn , che tace 

In calma tutto, e in pxs. 
Mirate, ecco vicino 

Il delìato Fino, 

IL 
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11 Legno altèro, e forte 
Sprezzator della morte. 
Che turbini, e tempefte 
Vinte le più funelìe. 
Solca, felice appieno. 
Del Mar tranquillo il feno. 

£cco rifuona il vira. 
Ecco, che. è giunto a riva, 
Di mille appuofi oggetto 
L'IsERo Giovinetto. 
Mirate il bel, che ha in Tolto 
Soavemente accolto , 
E come al bel va unita, 
La Maeftade Avita! 
L' oro vince co i crini , 
Colle labbra i rubini. 
Ha ne* begli occhi il Sole; 
Atti forma, c parole, 
Onde fempre ferifee , 
E i cuori a Te rapifce. 

Dell'Arno, o voi felici 
Leggiadre Abitatrici, 
Ah fe dì Lui nel petto 
Fiffafte l'Intelletto, 
Di quanti pregj, e quali 
Doni eccelfi taunortaii, 
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Lo troverete adorno f 
Hnn quivi il lor foggiorno 
Senno, Valor, Decoro: 
Ha delle Grazie il Coro, 
In gentil dnppellccto , 
Quivi il Aio Trono eletto. 

Dell'Arno, o voi felici, 
Leggiadre Abitatrici, 
Adorne il crin di rofe, 
Di Carlo onèquiafe 
L' aito merto onorate ; 
Indi feftofe andate 
Co i pie leggieri, e pronti 
À'Borchi, a' Colli, a'MoDii: 
Nè fol narrate altrui 
Gl'incliti Pregj Cai; 
Ma in modi arguti, e fàggi, 
Scolpiti in mille Fa^i, 
E in mille Alberi noti 
Tramandinfi a i Nipoti . 




PER. 
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TAJOOLO, SOFFERTO IH LIVORNO 
VAL SERENISSIMO 



INFANTE DON CARLO. 



CANZONETTA ANACREONTICA. 



' Le Deità fupreme, 
Ch' hanno l' alto fplendore 
De i Sommi Regi a cuore. 
Oh Dellino fcvero! 
Langue il Gran Prence Ibéro, 
Langue nel Ciel Tirreno 
Dell' Aftro più fereno 
La luminofa Face, 
Langue la più vivace 
Rofa, e il più bianco Giglio, 
Che miraffe uman ciglio. 



PER. U B.ICnPEa«Til 



. Doro IL UALB DEL 




Vie- 
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Vieni dalla tua Si^ra, 
Bel Nume di Cit^, 
Vengano teco infìemc 
Le Deità Supreme, 
Cui fur mai Tempre note 
L'alte Virtodi ignote, 
Che in fe raechiufc fcrbi 
Il fior, la pianta, e l'erba. 
Qiiì dolce fi raccoglie 
Sulle più verdi foglie 
La Manna matruiina ; 
Qpi Mirra peregrina, 
Ed Amómo fiorito, 
E Croco impallidito; 
Qui mille, e mille erbette 
Sorgon falnbri , elette . 
Sceglier potrai cortele; 
Indi a noi lar palefc 
Qnal ^l]à a A giand'Alma 
Reftìtuir la calma, 
Reltituir la bella 
Luce a sì chiara Stelli, 
E il primo fao colore 
A sì leggiadro Fiore. 

Dea della terza Sfera 
Bel Nume di Citéra; 
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Un par di Colomberte, 
Candide, e vezzofette. 
In Sacrì&io eletto , 
A Te recar prometto 
Alla grand' Ara innante, 
E quanti odoti, e (]uance 
L'Arabia a noi limette 
SoaviUime erbette, - 
Spargerli al Rogo intonio ; 
Se lìa, ch'io miri adorno 
Del bello fuo primiero. 
Il Regio Infante Ibéro. 
Aure frefche, Aure alàte, 
Che feileggiando andate 
In quefta parte, e in qaella>. 
Qua] mai )ieia novella 
Portate a quello core? 
Che l'Invitto Signore 
Gode forte felice? 
Che qua! nuova Fenice 
Dal Rogo più vezzofa, 
Che, qual'iri atHorofa, 
Dopo nera procella 
Alza l'Aagofia, e bella 
Fronte, che moftra a noi, 
Gl'interni Pregi ^ 
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Al Tempio, «1 Tempio, all'Art . 
Ninfe, d Pallori t ffia 
Volino ÌD bella fchicra 
Al Nume di Citéra; 
Ed umili, e divoti 
OiTrano iacenli, e Voti 
Al Gel per noi propizio, 
Cbe pronto è il Siàifizio. 
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PER LE NOZZE DELLA SIGNOn* MARCHESA Mi 
MADDALENA TEMPI COL SIGNOR BAU' 
NICCOLO' MARTELLI . 



C A N Z 0 N E. 

D «Olii Tronco appefa 
Pendea la Cetra mia, che un bel rirtoro 
Mi porfe un dì tea le civili cure ; 
* Nè più d' Afcreo faroi la mente accefa 
Al dolce fnono delle corde d'oro 
: Afdfa fslir per le fcofcefe, e dure 
BatzCf Che vanno all'Eliconio Monte: 
Che d'ogni altro penfier libero, e fciolco 
Se non v'afccnJi, e con ferena fronte, 
Che giova e(rcre accolto 
Là dove fgombra d' ogni doglia ria 
Opera la rublìme fentada? 
Ma ragion vuol , che al fianco 

Oggi mi tornì il nobìl Plettro ufato, 
E laccla udir più che mai lieto il Tuono . 
Delle mie voci in nooro ftile, e franco; 

O » Og^ 
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Oggii che in bel trionfo in Cocchio aurato 

S'alfide Amore, e in regio eletto Trono 

Splende la Pace a due grand' Alme accanto ; 

Alme, clie in dolce amabìl Nodo unire, 

Nella ferie dei Figli, avranno il vanto 

Di rifvegliar le Avite 

Memorie, e far che 1 più fàmofi Eroi 

Tornino in vita a foggiornac tra noi. 

Biglia d'inclita Madre, 

D'illuftre Genitor gradito Pegno , 
Simile adAmhi nei penile r , nell' opre , 
Che fovra ogni altra ha in fe grazie leggiadre. 
Oggi d'Amor nel fortunato Regno 
Pone il bel piede . Oh come il fuol fi cuopre 
D'erbette, e fiori, e- in dolce gara attorno 
Le Icherzan con fitcec l' anrette > e i venti ! 
Oh come il Ciel di nuova luce adorno 
Applaude a'fuoi contenti ! 
Oh come in vagheggiarla l' amòrofo 
Foco sfavilla in petto al caro Spofo! 

Degli Avi cccelfi in fronte 

Si fcorge, o Spofì, a Voi la degna immago, 
E tutti i pregi entro il bel feno efprelli . 
Ah fe l'ingegno ali fpedite, e pronte 
Mi delTe, and' io di vollre glorie vago 
A voi fu'prilchi merti andar potedi; 

OI» 
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Oh qual d'eterea fama in ogni lido 
Farei fvegliare a! fiion de i verlì miei 
Per Voi, Coppia gentil, feftofo grido! 
Di mille io dir potrei. 
Che tra l'Armi, e le Toghe, e d' Oftro , e d' Ora 
Si fero adorni, e d'immortale Atlora. 

Ma per mia forte il Cielo 

Conceda almen , che a Voi * volga Ìl penfiero. 
Che oggi reggìatn di Sacre Spoglie cìoti, 
E che ricolmi il lèn d'eterno zelo 
Gloria recate al SuccelTor di Piero. 
Reftin per Voi da rea catena avvinti, 
E fconfifti, ed oppreffi i Vizj indegni. 
Per Voi l'invitta Infegna alzi la Fede, 
Per Voi trionfi, e in bella pace regni: 
Che ornai l'alta mercede, 
Che ogni Aftro a Voi predice in lieto afpetto 
Si fi del mio dtfir giocondo oggetto. 

Son dei Poeti ì Detti 

Spellò di verità nobii teforo 
Per quell'edro pivin.chc il cuor, la mente 
Lor folleva, ed infiamma: I più perietti 
Prova ne fero a noi nei canni loro. 
„Non ville mai fuor, che alla prima Gente i, 
Vide 
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Vide le quattro Stelle il noftco Dante) ' 
Ed il Tragico al Cìel , da noi rapito , 
Nuovi Mondi fcoprì vaticinante. 

E fc voi sì fpeJito 

Non ha U Mufa mia, pur lento almeno 
Un non fo che, che mi confola appieno. 

Illuftre Coppia , a Voi 
Or torna con piacere il canto mìo. 
Pace godete in bella union concorde. 
Oggi , che Amor co i più foavi fuoÌ 
Nodi vi ftringe, ed in un dolce oblio 
V'invitnno a pofar l'aurate corde. 
Gitene in braccio pure a qaci ripofi, 
Che v'empiano il hel cuor d'almo diletto. 
Degni felici avventurati Spofi. 
Ed io con liero afpetto 
All' Ara dell' Onor rivolgo iVotì 
Per quei , che nafccran Figli , e Nipoti . 

Ob quai vedremo i Frutti 

Sorger da Piante , che Terren sì colto 
Ebher, da cui rraiTcr vitale umore! 
Pompa di frondi egual vedremo in tutti , 
E per fommo lor vanto in Elfi accolto 
Ai Terreno, alle Piante egual vigore. 
Dai tronchi aviti nei bei rami fpeflb 
Precitate riforge, e il vuol Natura; 
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Ma hanno ancor l'Agricoltore appreflò, 
Cbe con ai£dna-cura 
~Lor dall' aere nocivo appresi fcampo, 
Fanfi ODor del Cultore, ODor del Campo. 
Vanne, O Caiùone, alle grand' Alme avanti, 
Cbe ftrillfe Imeneo co i lacci fuoi , 
E quivi al Cicl per quei felici Amanti 
' Volgi ^ accenti tuoi, 
E fu Voti alla Pace, ond'ElIa fceada, 
E unica a d bel Nodo eterna fplenda. 




AU.Il 
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Ut SIGNORA MAKIA LnCSIITA «KHOLPINI GARZOHI DAMA 
tUCCSE^, CHE FKA LE MOLTB SUE SIHGOLAU 
P&EaOGATITB, POSSIEDE HIBABILMEHTB 



SONETTO. 




Onna gentil , eòe dell'età fui fiore 
I Mille Viiiù DcI tuo bel feno afcondl, 
' E ne i morì del Piè , dolcezza al Cuore 
Con nobil arté a chi ti mira infondi, 



Spargon del tuo Danzar gli atti giocondi 
Di leggiadreita agtiìrà Tulgore, 
£ nel decoro , in cui Maestra abbondi 
Brillar, vegg* io con Maeflà tOnore . ' 

Ecco muovi alla Danza : ecco m le (tef& 

Snello il Piè li foftìene.e appena il fuolo 
Da te riniaa d'orma leggiera impreUb. 

Oh portento dell'Arre! Oh efempio folo, 
In cui miriamo a mmviglia efpreflb 
D* Angeletta mortai terreftre volo! 
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SONETTO. 



XJe gran nemici, la Ragione, e Amore 
CoD aureo laccio di virnide avvinti , 
Alzano ua trono ifleflò entro il mio onore 
Ed haniio al piede i rei Penfierl eftìnti. 

Se talor muove i] lulinghier Signore 
' GÌ' incauti vanni a iblle volo accinti , 
Ella il rafireaa , e a' rai del fuo fplendore 
Reibn quei moti, al primo nafcer, vinti. 

Ala, c corteggio all'alma Coppia intorno 
Fan le Grazie innocenti in vaga fchiera, 
£ foflien la Beltà lo fcettro adorno ; 

Ma ricolma d'onor, pura, e (incera 

Nobil Beltà, che ali' immortai foggìorno 
Può trarmi in feno a Dio, di sfera in sfers. 
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L' AUTORE , QUALI NEL TEMPO , CHE 
A ROMA , FURONO DA LUI FATTI NOTI 
ALLA SIGNORA MARCHESA MATILDE 
MALASPINA FEROHl SUA SOflELLA. 



SONETTO. 

l bel genio, e di fangue in Voi fi ferba 
Amor per me aoa lufinghicro, e frale: 
Vi peolà l'alma, e ne va poi fuperba, 
Qi'è polla al Toftro Amor, qnalfegao a Arale. 

Gisì ravvifo , dall' età più acerba , 

Ciò cbe ri debbo, oltre il comun natale; 
E qual nell'onde il fior fi rpecchÌB,,e l'erba. 
Scorgo alla vodra io me fembianza uguale. 

£ non foto al difuori io v^gio impreflò 

Il vodro afpctto; ma ravvifo ancora 
Lo fpirto, ì moti, il ragionare iftelTo. 

Oh bella Lontananza, che innamora, 

Se per via del penfier mi fiete appreflò, 
E lontan, fen2aVoi,non vivo un'ora! 
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ALLA lUDESIUA SIGNORA SORELLA . 

sissm 

SONETTO. 

He lungi dal fuo Bene un cuor rifani 
Dalla piaga d' Amore , e appoco appoco 
Manchi , e s' eflingna in lui l' Idalio FoCo; 
Voi fol prova ne &te, Amanti ialani. 

Voi del fòlle piacer di fogoi vani. 

Che alla bella ragion tolgono il loco 
Sol vi nudrite, e vi diletta un gioco. 
Che rende i cuori al ben amar lontani. 

Ma quei, ch'ama Virtù) fu^e'ogni lieve 
Pailèggier di viltà baflb desk) , 
Che affetto ifpiri non coftante, e breve. 

Perciò crefce ancor lungi il foco mio, 

Qual per pioggia lì gonfia, o fciolta neve 
Quanto più dal Tuo tonte. è lungi il rio. 

P * PER. 
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PER LA VENUTA IN ROMA NELL-ANnii MDrr5;vii ra GIACOMO 
STUARDO FIGLIO DI GIACOMO SECONDO Ì1.E DELLA GRAN 
BRETTAGNA. S- ALLUDE ALLA STELLA ARME GENTILIZIA 
OI CLEMENTE XL PONTEFICE ALLOKA REGNANTE. 



SONETTO. 

VEdo al tao navigar turbato il vento, 
Vedo fconvolto il Mar fra rie tempelle, 
£ quafi il Legno rno gli fcogli ìnvefle 
Colmo tutto d* orrore , e di rpavenid. 

Sordo raOèmbra il Ciel, raflèmbra f pento 
Ogni Aftro di pierade; odo funeRe 
Voci di duolo, e ancor non lia chi ^pprefte 
Conforto alcuno al tuo faial lamento? 

Ma, Regio Eroe; non difperar del porto, 
In tua Virtù confida: Ella conduce 
In falvo ancor chi par nell' onde allòrto. 

Ed ecco amica Stella ornai riluce , 

E il Gran Clemente, qual Nocchiero accorto, 
A Te, nella procella, è Scorta, e Duce . 

9 m. 
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SIKVOCA L'AJOTO D' IDmO PEL PHOSEGU' MENTO tlE 
VITTORIE DELLE ARMI IMPERMLr IN OCCASIOME DEI 
DISFATTA DELL' ESEROTO TORCHESCO NELL' 
UNGHERIA L-ANNO HDCCXVII. 



S 0 ^' E T T 0. 

ìan Dio, che all' armi i cuor guerrieri accendi, 
Dei militar conflitti, e braccio, e mente, 
Mira di {angue uman gonfio torrente 
Per tante firagj , e alle mie voci attendi . 

Dell* abbattuta Afia crudel , gli orreodì 

Rogiti afcolta , e a Lei , che qual fremente 
Fiero Leon, motte minaccia, avvente 
Fulmin tua delira, e'I Popol tuo.difeadì. 

Fa che celiata alfin Tua Tracia Luna , 

Dell' Aulhia vincitrice al Cocchio avviata^ 
Serva fia l' Ottomanoa empia Fonuna . 

£ in ogni piaggia, che dilàngue tinta 
Nell'Ungarico Suol tant'ofià aduna. 
Scritto Ik : Fugn6 l' Mi , e qui fii vinta . 
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ESSENDO L'AUTORE STATO AMMESSO NELL'ACCADEMIA DEGLI 
ARCADI DI ROMA COL NOME PASTORALE DI AUTOMEDONTB 
ABEATICO, INVAGHÌ' DI FREQUENTA B.E (JfJELLA 
NOBaE ADUNANZA. 

SONETTO. 

Erchè h lode è un luQnghier romore 
Tutta dì fiQo, e di gnodem piena. 
Perciò mi (lava con mia rozza avena 
£olo tra le ime Mufc a paQàr l'ore. 

D* nmil fapanoa incolto abitatore, 

E noto al mio diletto Gregge appena, 
Ardito non avrei, privo di Iena, 
Di ricercare in bei cimenti onore. 

Qaando in Arcadia, con dimeflà fronte, 

Per giovenii vaghezza io venni un giorno , 
Ed afcolciii chiamarmi Automedonte. 

Per l'aria allor di quel Febèo foggiorno 
Vidi la Gloria lacnpeggiarmi a fronte. 
Onde rovente al Dobil Loco io torno . 

50- 
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SONETTO. 



TOrna , Amarilli , torna alla campagna , 
Che ogni piacer fenza il tao lume è fpento. ' , 
Mefto il mio Gre^ a paTcolar va lenro, 
E io me, del tuo tardar, l'alma fi lagoa. 

CoD torbid' acqua il Rio le fpoiide bagna. 

Che tra l'erbe Icorrea eoa piè d'argento, 
E moftra alta pietà del mio tormento 
Quel fiebll RoGgnol, che m'accompagna. 

Impallidifce lènza te la'Rofii 

Ornamento del Prato, e manca, e muore , 
O pur fi flà 'fra. le Tue fpioe afcolk. 

Torna dunque , Amar'lli, e il tuo fplendore 
. Teco riporti omai luce amorolà 
ÀI Prato, al Rivo, al Gre^, ed al Riltore. 

IL 
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IL SOMMO Pom-EFICE INKOCEKZO Xtll. NBL PRBKDEILE 
IL POSSESSO PASSANDO PER IL CAMPIDOGUO 
SI VEDDL FIAMGEILE. 




Enrre dì Zelo accefo, e di Pierade, 
Almo Paltor, fra mille applaufi, e mille 
Calchi di Roma le natie contrade , 
Di pianto al fen tramandi amare ItiUe. 



Oh guai di tua gran Fe , di tua Umiltade 

Avvien, che al pianger tuo, raggio sfavillé, 
£ il Cielo allor per luminofe (Irade 
Sparga di luce in Te nuove fcinrille! 

Altri le Palme Avite, altri gli Allori 
D'AleDàndro t'addita, altri le Sante 
Opre degl'lnnocenzi, e dei Gregorì: 

Altri ... Ma Tu ira tante Glorie, e tante 
M Triregno ren vai cinto d'Onori 
In tua bella Umiltà fol trion&nte . 

Qt 
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ni UOILTB DI BELLA DOHKA. 



SONETTO. 

Sparito è col mio Sole ogoi mio bene, 
Ond' io mi troro in un fìinefto orrore, 
£ di lagrime fpadò , e di pallore ' 
Rendo palefi a ognun det cuor le pene. 

Più non forgon per me l' aure ferene , 
Nè deU' amato fen vedo il eacdore, 
. Nè più vezzofo in quel bel Volto Amore 
Lieto a Tcherzar colle fue Grazie viene. 

E> rparito il mio Sole, e in notte ombrofa 
Colma di lutto, e di terror Amelio, 
Non bo fperanza di trovar mai pofa. 

Deh, rotto il vel caliginofo, e mcfto. 
Ritorna a confolarmi , Alma pietofa : 
Dalla mia Morte unico fcampo è quefto . 

■ ■ ALL' 
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ALL' ILLUSTRISSIMO SIGMOR UIRCHESE FOLCO RIHUCCINI 
IN ATTO IX CtDEKLI IL tOSTO IT APATISTA KEGCENTE. 



SONETTO. 

Aftorello Ìnefperto,a cui commeilb 
Fu nobil Gregge da benigna fone, 
Noa ben làpeodo a pari fonit appreflò 
-Gt^do a t palchi , e aoD riditelo a mortev 

Trovato un giorno altro Pallor più Ibrte , 

Scorgendo in Ltu Virrù più che io si (leflb : 
Qnc^ Ttou^o, ei dìlfe, abnen s'apporto 
Al Gre^ amato: e ne fè demo ad £^ . 

Or che Pollo sì degno a Voi vedete 

Dnrfi da me, ciò che nel cuor desio 
Far paleiè ad ognun, chiaio «[^ireadete. 

Queda illultre Adunanza è il Gregge mio. 
Il Pafior forre. Voi, Signor, fiuete , 
E f inefperto Paftorel fon'io. 
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SONETTO. 



mas 

IL vago Aprii dì ftoadi, e fiorì adorno > 
Clori kn venne, e con luì venae Amore: 
Rondinella già fea' a(c\ fmté. 
Già fi vedi l'Abete, il Faggio, e POrno. 

Già fi vedon coperti i Poggi intorno 

D* un veirde , che rallegra il noftro moie , 
Mena le Mandre fuor^ lieto il Pallore 
Mentre slàvìlk io bel fereno il gioroo. 

Qga manca fol de* tuoi begli occhi il fole, 
O acri, e lènza te le Paftorelle,. 
Benché in turba gentil , ra&mbran fole. 

Che tardi ornai? deh volgi il pafib a Quelle, 
Te còmpagna al gioir cialcuna vnole. 
Benché parranno apprellb Te men belle. 
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PBK tS FEUCtffilUE NOZZE DELL* ILLUSTBJ5SIM0 9IG. CATALIERB 
CIO; TOMMASO AMATI NOBIL PATRIZIO PISTOJESE COLL-ILLU- 
SroJSSIHA SIGNOR.A MARCHESA ODNHA UDHA UALASPINA 
CE' MARCHESI DI ViLLAFRANCA. 



CANZONETTA. 

DOona ìUuflre, Amore appena 
TcrmiDÒ la bella imprefa, 
Onde in Voi mirò già fìeù 
La fua fiamma in ogni vena, 
Qie in nn placido fembiance 
Si fe lieto a me d'avanrc. 
Balenogli pria fut volto 

Un diiaroc di Paratifo ; 
Indi un tenero forrilb 
Tra ì rubin de i labbri accolto, 
Mandò fiior d' affètto ardenti 
Quefti fuoi foavi accenti. 
Abbia pure eterna lode 

La mia deftra feritrice, 
Cbe per lei htto felice 
Spedò l'Uom trioD&, e godei 

E agli 
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E agi' inSuHì di rea forte 
Si fa incontro ardito, e forte. 

Quello è il giorno, in cui mia face 
Due bell'Alme arde al fuo fòco. 
Mentre intorno onefto GiocA 
Sra fcherzando, e amica Pace, 
E al feren di lor beliem . .„ 

Va crefcendo al dì chiarezza* 

Dall' algófo umido letto 

Or I' Ombrone alza la fronte; 
E a dnnzac leggiere, e pronte 
Mille Ninfe hi per diletto. 
Che felìofe in lieto viva 
Fan fonar fua verde riva. 

Ecco a noi cod lacci d' oro 
Imeneo dal Ciel difcende. 
Ecco il nodo a f^inger prende 
Di piacer nobil teforo. 
Schiere mie, compagni Amoii 
Deh venire a fparger fiori. 

Ecco in Cocchio aurato fplende 
La chiarifEma Donzella, 
Che modella , amante , e bella 
Tutto io fen lo Spofo accende 
Calle grazie del bel vifo , 
Col raloi, ch'ha io petto affifò.' 



DigitizBd by GoOgle 



iiS SAGGI DI POESIA 

Laura è quefta a Lei limile. 

Che fiorì di Sorga in rìra , 
Onde il pregio ancor s'avviva 
Dei Tofcan più culto fliie ; 
Ma Ce a Qi7ella uo fol diè vanto. 
Mille a Quella alzino il canto. 

Dica ognun l'Avita Pianta, 

Donde vien si eccelfa Fronda, 
Che di gloria ognor feconda 
Sol d'onor ricca s'ammanta, 
Difendendo i Rjmi intorno 
Qiianto il Sol diftende il giorno. 

Goda l'Arno, efuici Ombrone, 

Poiché il Cielo oggi promette 
Ne i gran Figli, Anime elette. 
Onde chiara no rifuone 
La memoria ancor fra noi 
Dei palTat! illndri Eroi. 

Cosi diilé, c in brevi iflanti 

Da me fparve il vago Arciero, 
Onde a Voi volto il penfiero, 
Oh felici, e lieti Amanti, 
Miro già ne i di futuri 
Avverati i latti augurj. 
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IH OCCASIONE DI CELEBRJUUI IH ROMA DAGLI AB.CADI 
UNA CORONA POETICA IN LOD^ DEL SOMMO FONTCFICB 
INNOCEHZIO Xln. COL HOME PASTORALE 
DI A&ETALCO ARGIREO. 




MADRIGALE. 

GOn Rofe porporine 
In quello dì vorrei 
Di Aretalgo immortal cìngere U Oine; 
Sò , che fceglicr dovrd 
Con più felice ingegno 
Fior, che più duri, e fia di Lui più degno: 
Ma , né pure il mio zelo 
Oggi feconda il Cielo , 
£ di Rofe nè pur formo Ghirlanda, 
Poiché la Mala mia nativa Spina 
Nel fecco anrico Stelo, 
Cela il bel Fiore , e pili di fuor no '1 manda; 
Ma fe volgere un guardo a me vorrai, 
SiGKOR, belle , e pompolè 
Rigermogliar le Rofe 
La Spina mia vedrai > 
E allor da me nobil Corona avrai. 
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Ublime Idea d' ogni gentil coftume ' 
Ravvifa in Te, Sigkor, la Mufa mia; 
Oneiìade, Schiettezza, e Cortesia, 
Che fono a ben' opcac di fcocta , e lume ; 

In riva ftando del Tofeano Fiume 
Rendi grata, ed egual la Signoria, 
Nè ti trafporta Nobiltà Natia 
A gloria vii, cui brev'età confume. 

.Facile a Te l'acceflò è in tua Magione 

Il magnanimo Cuor Tplcnde in ciafeuna. 
Benché privata lignorile azione; 

Quivi per genio, e per amor s'aduna 
La Tota Nobiltà, che ha ben ragione 
D'efaltat Tue Virtudi ad una aduna. 

TRA- 
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^^Jf Uae Jhrfa aliis [ars tradìdh omnia Prìncsps 
JunSa in Te pulcbt o foedere Mufa fiupet. 
Integrìtas, & comis amr, redamque, pudorque 

Ardenti praeeunt ad tua fada face , 
Hìc uhi Regali fdix pede labitar amnis 
Pergratum reddis morìhus imperium; 
Kec Te nobiUtas latidis vana abripìt aura, 

Q^am tacilo curju difcutit ma dies. 
Sulli eiaufa domus Jant limina fedibus ahit 

VJque datur vultus cernere pofie imi . 
Qttidquid agis privata licer firn mania , tstim 

Magnanimi cordis lumine fplendet opus 
Huc omnis darò qaem Sanguine Tajcia duxìt 
Sponte fua & da/ci iraSus amore venìt. ■ 
JVff mirum fi qaisqtie tuas fitper attera dtìet 
Aetemis certat toSere eartainibus . 




AL 
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AL MOLTO REVEaCNDO PADRE ALESSANDRO [GNAZIO 
SAGRjlMOSO DELLA COMPAGNFA DJ GESÙ", CELEBR.E 
PREDICATORE NELLA IHSrGNE CHIESA COLLEGIATA 
DI SAN LORENZO NELL- MUO UDCCX^J. 



SONETTO. 

Ual nobil Figlio d'un ecceiro Monte 
A noi da Te difcendc in limpid' onda, 
Sagro Obator, d'alia eloquenza un fonte 
Dei Vizj rei ad atterrar la fponda; 

Con urto d'acque impetuofe, e pronte 

Ór gli fpinge , or gli abbatte , ed ora aflbnda 
Quei, che & trova empi 'ip^" > fronte 
Or alza arene, e nuopo faal vi foada; 

Tfllchè per l'alveo poi d'arido feno 

Porta làlubri amori, ond'ei s'emeadi 
E di tanta uherti fpleuda ripieno: 

Oh Real Fiume, che il bel corfo prendi 
Per ifcoprir dell'Alme i fondi appieno 
E a riTaoarle, e a àioe acquiflo airendi . 

TRA. 
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TRADUZIONE DEL DI CONTRO SONETTO. 



Ualiter exceljìs erimt è tupihus ad m 
Defilit alitili fiummìi unda fede ; 
Nm aliter [acro fiatt tmda i peSore , & alla 

Calpanim tipai CBMerit illuvie; 
Et late excurreas tumidamm gargite aquarm 
Bus rotai , aique itlat fiuSibm ufqiie premit , 
Huptoqae , adverfum quem Jenferat , aggere , arenai 

Erigit, atque imvam fmdat ubique [uhm; 
Et Jì forte fmus arentes repperìt, alveo 
Sakbrei placido largiter indit aquai; 
Quare ager iafelix , & Jemibut bwridas 

Infolita /ubilo fertìlitate viget. 
0 fini, 0 puris qui jemper ttirgidtis midis 

Jugiler bummii peSoris ima (ubìs , 
Tu veteres cordis maculai, tu vulnera curai 
Undique la praedas ad mare viéter agi: . 

BACCO 
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COMPONIMENTO DITIRAMBICO 

IH LO DE 

DELLA CIOCCOLATA 

QIU Ntte fatte al medifm dal Datttre 
Qvosteti BuHCHiNi £ Pma, 
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GIUSEPPE BIANCHINI 

AL CORTESE LETTORE. 



.Iccome il Signor Marcile fe Scna- 
! lor Marcello Mala^fina lì de- 
gnò di dare a leggete a me, c 
adatrri Amici le Toc Rime, co- 
si LDiìeme con elTc ci fa di Lui 
dato ancora 11 fua Ditirambo 
fopta la Cioccolata , intorno al 
(jualc io feci poi alcune Anno- 
lazioni , fecondo che , in [eg- 
gcndalo con qualche attenzio- 
ne, la bellez7a , e la leggiadria del mcdcfimo mi dava^ 
acuitone in piìi, e diverC lunghi di confiderarlo didin- 
lamcnce. E perchì Egli alloii alcune cofc mi diflc,a 
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quedo Tao Poetico Componimento pertinenti , io giudi- 
co, che faccia di mcdiere , faggio, e difcrclo Lettore, 
che elleno a Voi note lìcno, e mani felle . Sappiate don- 
quc , che Egli Del confegnarmi il Oitirambo, mi dilTc, 
che Io compofe nel fiore di fua giovinezza , qaindo fi 
tratteneva in Roma, per follicvo pigliare da i gtiviScq- 
dj delle Leggi , a' quali ivi per pili Anni ^li volle at- 
tendere: indi mi foggianfe, che folo penfivi di defcri- 
verc io verfi la naDÌcri di manipolare la Cioccolata, 
mi rileggendo in qact tempo il Ditirambo grizioriffimo 
del Redi, G rirveglift in Lui utii Poetica faniafia, ptr la 
quale Egli andò fingendo tutte qi:cne immagini, clic per 
entro a quello Componimento Egli maneggiò, ed efpofe 
con maniera , non gii interamente , mi il) qualche parte 
almeno. Ditirambica, btiiehe non aL!iÌ3 inicfo mai di 
fare un compito Diiiramlio, nel filale fi richiede e for- 
za maggiore, c voli piii gagliarJi, e lìnalmente uni en- 
tufisftica cfpreffione, che riempia di maraviglia i Letto- 
ri , come ben ticonobbc ti iMcnziiii. ed infegn6 nella faa 
Arte Poetica, che patlando del Ditirambo, eoli difll: 
„ Cià nulla fii it anditct a le s' upprcfla 
„ Del Dìliranb» , tbt col forte pitde, 
„ V tri» Gìtga Cirri» primi, i talpefia. 
TermiiHto che Egli cblie quatto Parto del Tao Ingegno , 
volle leggerlo nella Converfizione d'Arcadia, dove fu 
afcoltjto con gradimento, ed applaufo fingolarc; ed 
aveniloio lafeiaio nelle mani di Geovan-Maelj CresCIM- 
UESi celebre Ciiflode d' Arcadia, dopo qualche tempo, 
quando già tra %li ritornilo iuTofcani, vide, che cfib 
Ctefcimbeni , fenzi averne a Lai dita veruna nDiizìl,1o 
fece ftampare nel Tomo decimo terzo delle Rimo de- 



Digitizsd by GoOgle 



«9( V )&!. 

gli Arcadi, ed ivi Dititambo appellare lo volk. Dopo 
che tutcocio mi. fu oirraio dal Signor Matthefe Sun iror 
Malaspina, egli rerminò il fao dircorfo con dirmi, che 
dcndciava , che da me fode coafiderato quello Tao Coid' 
poiiimenco. Come un Parto prodotto dalla fui giovinci- 
za, DtliBt juventtttii { ovvero, come diceva de'fuoi 
figliuoli balordi ilCouteOaca d'Olivaret Prtaéatdt mh 
fiiffaim crrorcs; Pegni de' miei paflati errori. 

Tutti quelli fcntiaieoti dell' Autore fieno noti a_, 
chi legge, e fappij, che non oftinte la poca ftima, che 
Egli h (li i^uclla Tuo Ditirambo, nondimena t fl^ro gm- 
dicito bene di Campirlo per le molte bellezze, ed Ì 
molti pregi i^he in clTo rirplendono, per li quali li fpe- 
ra, che farà ancora dal Pubblico ben volentieri rice- 
voro, 0 eoo eftimazionc lelco.e confiderato; E fé egli 
benché Ca 

„ Cam ài care, e di Civili a filasi, 
riguardo alle graviffiuie foe pabliche incumbeaze , potrì 
mai tiiare a fioe sa altro Poerico Componimento, a cai 
hi gii dato ptiociplo, dove fi ripprefeou, B*ìc», the 
tittraa MFAmirkt, portanda lèco la compo&a foavif- 
lìmi Bevindi della Cioccolita, vedrai allora, o mio 
Lettote, mane^iate, ed efpieSe le Ditirambiche bei' 
lezze , con aria piìt propria , vivace , e brillante , che^ 
Egli fteflo mi ha detto di noD ritrovare picDimeote, co- 
me defidererebbe, in quella fna prefenie giovanile Fa- 
tica. Vinalmenre, perchè il Signor Mirchefe Malaspina, 
con raro accoppiamento, fi unite alla grave, e nobile 
maniera di comporre,, li Berncfci giocoGtà altreti, ma 
però fenzi mefcolirvi P amiro fiele fatirico , tra quei 
molli Sanciti giocoli, che talora fi dcgtiato dl legger- 
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;(fipiEc-i!TK ^iSupofi^' tinj(<i^ff - 

iOMHN.IKOT TOT BFOriAHI«r. 

T)S wot' ÉTToopavfwr »f3c ioiJit (■'i^» ripréi ; 



Dityrambìcns Tulcomm Vinorum laodicor 
dityramlùco Cocolatx kudarori gratuUtuc. 

DOMIKtCI BKOGIAHII. 

Qiat nudi mietei dmuket camme mtntuì 
O blandu, » milli carmina piena melos! 

Km mtrtale fiaat : div'mas audio voces . 
Ah Pjthitts vati dat jua phSra 'Deus? 

Coccolala mert quantum cedit , tua tantum 
Dukitr , & n^S gfathr efi cttbkrà . 
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BACCO IN AMERICA- 

COMPOMMEUm DmRAMBma 



DELLA CIOCCOLATA. 




Erminato, ch'egli ebbe il 
Dio del Vino 
Colà fu i Colli Etrufchi il 
fuo foggiorno , 
Nel PoiTo di Livorno' 
Sopra un forte imbarcoffi 
eccclfo Pino'; 
E già increfpato lentamente il Mare 
All'aura dolce del novello Aprile», 
&flttonio attorno chim la Macina 
. . À Invi- 
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1 BACCO IN AMERICA. 

Invitava il Nocchiero a veleggiare, 
E la Nave a partir verfo Meliina : 
Che in Focidc per gir , per gir nel Regno 
Del Dioneo Signore , 
Cii' egli divifo con Apollo tiene ' , 
Tal Cittade toccar femprc conviene ' : 
Che poi di là ciafcun Naviglio è fpinro ' 
Per Zante, per Corfù, e per Corinto. 
Ma giunto il Legno in alto Mare appena *, 
Ecco mutarli fcena 
Ecco , che li Dio dell'Acque '* 
Contro a Lui ne follcva borrafcofa 
Tutta k Reggia ondoik; 
Poiché fra quelli akitumanti Dei", 
E tra i lor Semidei, 
Eternamente odio, livore, e sdegno. 
Per li contrari '"to effetti nacque i 
Onde, tra le inquiete" 
Acque, il mifero Abete, 
Dalla tempefta" 
Nera , e funelh 
Viepiù agitato , ' 
Fu trafportato. 

Come piacque alla forte, e al Dio dell'onde. 

Dell' India Occidentale 

Verfo l'ignote fpopolate fpondc. 
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SACCO IN AMERICA. j 
Quale Ofiri reftafle entro il Naviglio" 
A yì&ì del perìglio , 

Defcriver non lo ponno , e meno il (anno 

Le addolorate Mufe. 

Vedeanfi ben confufe, 

E pallitic, e tremanti, 

Le mifcre Baccanti"; 

Gii Egipani, le Menadi, i Sileni. 

CoD amendue le mani 

Velofli il ceffo di paura fmorto" 

11 Vecchierel Silèno " ; 

E fquallido, e fparùto. 

Non più di mofto intrifo"', 

Ma fatto albimortifeto", 

E di fpavento pieno, 

L' umidaigofo Nume per placare 

L'Afinello gatò dentro del Marc"; 

E i Satirelli 

Pria lieti, e fnelli, . 

Di orroT ripieni, 

A ricovrarfi, 

A rappiattarlì , 

Andavan chiotti", 

Dentro i Cappotti 

Dei Marinari, 

Credendo in quei trovar fcampì , e rìparì . 
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4 BACCO IN AMERICA. 

Ma che più; l'ifteflb Bacco, 

Non avvezzo a tai cimenti. 

Atterrito diede il facco" 

A i Baccbilèri ornamenti ; 

E dal Carro pampinofo , 

Che con fèco avéa condotto , 

Sce(e giù con Arianna , 

Appoggiati, ella a una canna", 

Egli a un tirfo nodi:roro. 

Perchè in alto mentre ftavano 

Più degli altri mareggiavano": 
Adagiatifi quindi entro la. poppa r 

Impofero al Nocchiero, 

Che fefTo pur leggiero 

]] naufragante Legno. 

Ei diede toflo il fegno, 

Col fuo marinarefco Zufolctto'', 

Alla rea ciurma ardita 

Che, fenaa pena, getto 

Dell' ederaceo fè Cocchio gravofo, 

E le Tigri a quello avvinte" 

Furono anch' elle fpinte 

Inlìcmc colle botti, e ogni altro pondo 

Nel vafto di Ncttun feno profóndo. 
Alleggerita, e fcarca 

In guifa tal la Barca, 
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BACCO IN o^MERlCA. j 
O gradimenro folk, a folle calo. 
Piacque al Signor dell' agitata fede 
Di fer lieti alla fin quei Naviganti; 
E dopo tanti , e tanti 
Perigli trapaJTati , 
Mari incogniti varcati , 
Ch' approdaiièro falvi a ftranio Lido. 
Oh bel fcntire allora allora nn grido", 
Vifta la Terra, alzare iinitamente 
Di BalTaréo lo (tuolo, 
11 qual fiibitamentc 
Gli occhi rivolti al Polo, 
Palma congiange a palma; 
E di gioja ripìen piange, e fi fcalma". 
In rimirar fopra 'I Naviglio infermo 
Vivaci , c nfplcndenti 
L' oricrinite Stelle di Santermo 
Che dritto full' Antenne percotendo, 
£ fulle molli foni incatramate. 
Venivano a formare 
Tanti vivi chiariHimì Tpecchietti, 
In cui l'alme Baccanti 
Codevan di guardare , 
Come le l.odolettc innamorate''. 
Al fulgorar di lucidi Crìnalli 
In faccia poEli alla diurna face ; 
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6 VACCO IN AMERICA. 

E come quelle le Latine Vaili 
Einpion liete, e brillanti 
Di dolciflinii canti, 
Quelle così la riva tutta afTordano: 
Ma pofcìa in un co' Satiri fi accordano 
Ad alternar giulive, c fcibfeirc. 
Anima Ilegratri ci Canzonette. 
Dato in fecco pertanto 
li Pino mezzo infranto, 
Ecco, elle i ledi Marinari, a gara 
Fanno per porfi ciafchedun fui dorfo. 
Chi Arianna, chi Bacco, e chi Sileno 
Quali venuto meno; 
E geitar tutti full' Arena in falvo. 
Ma ftrana refe meraviglia il Nume, 
Che di orrore ricolmo, c di fpavento, 
Erafi, a non mentire, in un momento 
Incanutito tutto , e mezzo calvo " ; 
Languido poi nel volta, c macilente, 
Smorto, e tirato giù. 
Non fembrava già più 
„ E bri fello fo ahier fiammifpirante " ; 
Ma tutto in fuo fembianrc 
Cangiato, fimiliflimo fi refe. 
Fatta la guancia patiidetta , e dati 
Ad una Gentildonna Parigina.. 
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SACCO IN AMERlCAi 7 
All'odiaro Mare 
Quindi volte le fpalle, 
Andò per certo calle, 
Donde, credo, pallile il gran Vefpucci 
Ornamento, e fplendor del CielTofcano", 
Dal cui Nome quel nuovo Americano'* 
Mondoappellolliiallor che a! Vecchio Atlante 
Un si gran pondo accrebbe, 
Cheacrepar fotto (oh meraviglia!) c'ebbe. 
Tante poi ftrade ei batté tanto, e tante 
Piagge deferte, e luoghi ìnahitati, 
Che pure ritrovò 
Certi, che il capo impiumanfi"; 
E di frombole, e di archi arman la defba. 
Barbara Giovcntude, afpra, e felva^a'*: 
Ma con quello gli parve. 
Fra quegh ermi abituri. 
Di trovar t.nnri Dei fra quelle larve. 
Giunfe anco a rimirare" 
Baflè Cafe, e Boi^betti, 
Fatti fenza murare-. 
Di legno, ed imperfetti; 
E Popoli, e coftumi 

Nuovi, con nuove Terre, e nuovi Numi. 
Allin pervenne nella gran Provincia, 
Che u appella coli di Guatcìmala 
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8 SACCO IN AMERICA. 

Quivi gente trovò più accoftumata. 

Umana più, e più a vedere avvezza. 

Depolla la natia loro fierezza " , 

Quei , che dell' Oceàn radon le fpumC. 
, Quindi al venir del Foreftiero Nume , 

Chi folTe. imagi nandofi al fembiantc , . 

E alia fua velocipede famiglia", 

Corrcan tutti a proftrarfi 

Alla Tuppolla Dcitade avanti, 

E le cofe più grate 

Le ofiìrian lieti , e feftanti , 

Piume d'Augelli, e Vetri sfolgoranti". 
Sotto tal clima il faggio Re penfava*', 

Senza vino ridotto, e gelatil&mo. 

Di ritrovar conforto 

Al corpo femimoTto , 

E languididimo ; 

Onde al cuor richiamati 

I primier fuoi più fcrvorofi fpirti. 

Gravido di penrieri, e d'alta imprefa". 

Alla fua turba io mezzo 

Comparve; e perchè ad OQta 

Si veggia d'Anfìtrite, 

Che fé non vi è la vite, 

E le quivi non v'è Montepulciano, 

Ben puote il Dio del Vino, 
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BJCCO IN AMERICA. j, 
Altra gettar Icmenza 
Della ferrida Tua fomma Potenza, 
E* tempo ornai , gridò , 
E tempo ornai di non iftar più tacito , 
O miei Campioni, infra i perìgli intrepidi; 
D' uopo è pcnfac , che noi morrem cjui tepidi , 
Se del Vin nfin abbiamo a beneplacito''. 
Qua k Vite per pai non fi ftatumina"; 
Onde in dirprè'gio di Nettun ritroviiì 
Un'altra Beva, che mia mente nimina'°, 
E in quefla pure il mio poter ben provìfi , 
Itene dunque, o Satiretti amabili, 
Dì qui non (ungi , e ttovecete un piccolo " 
Arbore, che Cacào da Quefti appellafi, 
E in mezzo Itafii a i Ceniiori altillìmi , 
Che colle fìronde il Figho lor difendono 
Dal Sol , che il brucia , e da rei venti orribili 
Da lìmil Pianta il frutto coglieretenc , 
Dal gufcio, che lo vefle, fuor tracndolo 
Grodo , qual ghianda , in fcorza fua duriilima , 
E tiene jn fe della cradlzie amabile : 
Da Frutta tal, che per fe ftelfi è frigida. 
Una penfo cavar fofianza calida. 
A Ètica il buon Lenéo 
L' orazione terminò, 
Che a rooiore lì levò 
Ttm.l. B QpeU 
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,0 SACCO IN AMERICA. 
Quella unioa di Satirelli , 
Per nanm ladroncelli '* ; 
E chi quà , chi là correva, 
Chi una corba fi poneva" 
Sulle fpalle, e chi prendevq 
Soito braccio cefta, o Tacco 
Al Cacao per dare il Tacco ", 
Ed andare, 
A sfi-uctare 

Tutta quella amabil Pianta; 
E tra vìa ciafcuno canta 
Viva , viva il noftro Nnme , 
Pera il Re dell' Alte Spume. 
Egli però tra tanto , 

Preftj per mano' il Vecdùarel Sileno'', 

Intimo fuo primario Conligliero", 

Infieme andàro in foliiarìo locò; 

Si crede ruminando " 

Col Veglio venerando " 

L' alto modo di (ne 

Liquor, ch'abbia del fuoco'*, 

E come temperare 

11 tanto frigidilììmo Cacào; 

Indi mentre configlio 

Tengono infra di loro, 

Ecco, che i dubbj fciogUe alto bisbiglio". 
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BACCO IN AMERICA. 
E un canto a pieno Coro 
De'Satiretti lied. 

Che carchi , e pieni rìtornaran tutti 

Dei già raccolti Frutti. 
Qpai recati al lor Signore, 

Che di tanti ebbe ftupoce, 

Ordinò dipoi , che quelli 

Sopra acceù carboncelli '', 

In un ampio calderotto, 

Si abbronzallèro di botto". 

Si abbronzallèro a dovere 

Da ogni parte con fapere. 

Con eftròma diligensa ; 

Ed avanti a Tua prefenza 

Si poliHero, e mondalTero'S 

£ la fcorza ne levailèro : 

Ma pensò, per meglio ^re, 

A fe tolto di chiamare 

I migliori Lavoranti , 

Le aitentìifime Baccanti , 

Che fuccinte in gonndlette 

Fer comparfa lèflofette . 
Tenninato quel lavorio , 

L'arTo aOètaro Dio 

Pe di Tua turba a fe venir ben tofto 

I più robufti , e forti ; 



Il BACCO IS AMERICA. 
Cui commife il trovar di faldo marmo 
Pietre larghe, e incurvate"; 
£ pofcia da una parte 
Pollele follevare, 
Stabilemente in terra le fermò ; 
Acciò che i Fabricaoti , 
Dall'etra parte giù manipolando. 
Muover non le bceUèro : 
Poi lòtto quella curvità fe porre 
Di ben accefo fuoco padelletta. 
Perchè ne venga in fretta 
La falda grofli pietra a rifcnldare; 
Sopra di cui gettato 
II Cacào già brufeato", 
Con lifcìo poi rotondo fpiaoatojo, 
Sì fpacchi, e lì disfaccia, 
Col vigor delle braccia, 
In palla morbidiUìma , 
E maneggiata ben delicatilCma. 
Vaga villa era il vedere , 
Ciò fentito, i Satironi 
Correr quà , prender pietroni. 
Correr là, prender carboni, 
E aggiulìarc in un momento 
Il commelTo lor tormcDto ; 
EpoilelU, 
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BACCO IN AMERICA. 
Pcefti prefti , 
Bel veddli 

Con quei ritti lor capelli". 
Colle braccia nerborute "i 
Colla voce anbnte, anfìnte, 
E a ogni p& canierellante", 

Ammaccare 
Stritolare , 
Sgretolare , 

L'abbrufeato buon Cacào: 
Patean giufto tutti quanti, 
CoU'irfuto petto ignudo, 
Con in mano quel baftone, - 
I Ciclopi di Marone"; 
Che ad Enea feron lo fendo ; 
E. parca quell* ampio piano 
La Fucina di Vulcano. 
La Prole Semeléa, che lì preftava 
L'altèra Tua Bacchiteal prefenza, 
Colla man prende , e tafta 
Della già fatta Parta, 
E fcortala a dover manipolata. 
Si volge a tergo , e guata 
Se infra la Regia Corte 
Evvi, chi feco volle in Coofigliero, 
Pet l' alto Magiftero , 



74 VACCO IN AMERICA. 
11 Vecchierel Sileno v 
A cui racchinfe In fèno 
Del lavorio l'arcano: 

Ma non fenza (lupo re 
Già gii io fcorge a fe venir davantc, 
■ Carco fino alle piante 
Della comincfla a luì fcelta Cannella", 
Odorofctta, c bella, 
Minutamente in polvere rìdotta; 
E a lui rimira appreflb 
Di Zucchero ben 6no, 
Altri de' Servi fuoi venire onufti: 
Onde il Re fulla libra" 
Tutto a ragion della materia fatta , 
Per la dofe dar giufta, n'equilibra. 
Quindi il faggio, avveduto Facitore 
Molti prefe mazzetti 
Di bruna Vainìglia odoroliflima 
Che folto avea del regal manto aicofa, 
In umidi rìftretta baccelletti; 
E anch'ellì fatti a Tuo dovec condurre. 
Alla Cannella uniti 
Infra !a gentil Palla liquidetta, 
Per rattemprarla col calor, li getta; 
£ ai Servi dilTe allor, che ozioli llavanll. 
Che novamente fui martirio fervido 

Met- 
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BACCO IN AMERICA. ij 
Mettan la Pafta , e in effa poi confondano 
GÌ' ingredienti divilì fopra polUvi : 
Onde ben tofto una folhnza i^ciafi, 
E tutto in tutto entrando ricongiungali. 
Non fu pigra a tal comando 
Quella gente vigorofa , 
Senza indugio, e fenza pofa 
Giù fi inife rimenando ; 
Finché Bacco in faccia feria " 
Scorta già quella materia 
Più non elfer liquidetta, 
Ma venuta tenacetta, 
Si attaccava al valente Spianatore, 
Tofto grida, che li ammalli 
Tutta infieme , e che 11 laiS 
Afciugare , 
Coflipare , 
Kipofare , 

Finché darà ella diviene : 
Che miglior Tempre lì £i; 
Pili, che (h, 

E più che ftretta elU è, piò lì mantiene: 

E allor l'odore" 

Incorporato, 

Vien tutto fuore 

Più rìpofato. 

Sì 
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Sì finita l'alia imprefa 

. Ogni Menade, già prefs 
Dal dedo, prorompe. io canti; 
E con effi: le Baccanti , 
Le lor voci difcioglicntlo , 
Vanno quelli ripetendo; 
Ed i Satiri ancor' cfsi, 
Con quei pie faltanti, c fefai". 
Sopra l' un 1' altro falendo ", 
E fu quefti altri venendo, 
E l'un l'altro accavalciando, 
Vanno il Re tutti aOÈdiaodo '° ; 
Come afledian la Civetn 

I Pettirofsi gai di vetta in vetta": 
Per faper qual nome date 
Debbali a quella 

Manna novella'', 
AUor compoftoG , 
In volto placido, 

II Nume Ignipleao: 
Quella, o mie Menadi, 
Diflò lierifsimo , 
Qucfta, o miei Satiri, 
Qutfla, ora appcllifi. 
Bevanda alma, e fovrana, 

11 CioccoLATTO in Lingua Americana. 
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SACCO /N AMERICA. i; 
Ciò feodio il Circol pieno 

Si gettò fopra il teiréiio'', 

Ammirando, 

Venerando , 

Di Lenéo la fapieoza: 

E quai Capri faltellando 

Givan tutti Tchiamazzando : 

Nome caio, Nome bello. 

Nome dolce , Nome ÌQtatto , 

Dell' amabil Cioccolatto: 
Ma le eulte Damigelle 

D' Arianna gentile , 

Che appuntate volevano ciarlare'', 
„ Colle lafcivie Jel parlar Tofcano", 

E in punta di forchetta '', 

Colla boccuccia ftretca , 

La vollero chiamare il Cioccolatte " . 

E Sileno, che in Firenze, 

Per le bettole, e in tutti i bugigattoli". 

Era ftato a sbevazzare, 

Coli' Amico, e col Compare, 

E con tutta la più immonda 

Gente vile di Gualfonda'", 

Colla bocca Tpalancata 

Ed anfante il gran palato , 

Volle dirla Cioccokto . 
Tm.1. C Poi 
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,8 "BACCO IN AMERICA. 
Poi la Bromireat Nobil Famiglia > 
Che per Firenze avea 
Con gente converfato non plebea, 

In itile più gradito ; 

Da cui ciafcuno il più bel fior ne coglie", 
Senza offefa dell'udito". 
Con voce delicata , 
Chiamolla Cioccolata . 
Lièo hi tanto, che la Pafta alTodali, 
O ad arte fatti , o ritrovati a forte , 
Ceni, direm, Vafetli 

Fè prender, fpafi in fondo, in cima (Irctti", 
E die loi- nome dì Cioccolattiere : 
Poi con di legno picciola Clavetta", 
Con certi in fondo denti 
Onnipotenti , 

Frullar ben fe nell' acqua diftemprata, 

La tofta Cioccolata , 

lofinchè , ad onta del nemico Nume , 

La fciolfe, e le fe alzar fervide fpume. 

Quindi di terra varie Chiccherette , 

Che in noftra lingua fuonan Ciotolette , 

Fabbricar torto fece, 

Di certa terra là tcria, e diaStna, 

Che chiaman Porcellana", 

Delle terre Reina , e gran Sovrana ; 

E pCT 
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BACCO IH AMERICA, 19 

E per sè". 

Bacco il R.è> 

Lavorare una ne fè, 

Che 6cea certo per tré . 
Trovare tutte le commeflè cofc, 

Fe porre in quei Vafelìi 

Acqua limpida, e pura. 

Della Pafta a mlTura, 

Che entro metter fi vuole ; 

Ed allèttarli poi 

Sopra certi oculati Fornelletii, 

In cui rìnchiuli , e (betti 

AcceH carboncelli , a poco a poco 

Vengono l'acqua chiufa a làr bollente; 

Ed allor, ch'ella prefe a fufarrare", 

L'accorto Facitor,vi fe gettare. 

Fatta in pezzetti, e ad occhio mifuraia. 

Perchè li flempri ben la Cioccolata. 
Stemprata in tanto, 

Polita alquanto , 

Ecco i Serventi , 

Che tutti attenti 

Vanno sbattendo > 

Vanno frullando 

Con quella Clava 

Ardente, e brava. 
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10 BACCO IN AMERICA. 
Tra palma , e palma 

Beo Idrucciolando, 

Vanno gettando 
In ciò toletta 
L' almo Liquore , 
Che fi la rpiima , 
Mentre , chi; fuma . 
Bacco allor l'ampia fua conca"" 

11 priraiec riempie, e cionca 
La gtan Beva delicata , 

Ed in quella il nafo , il vifo , 

Tutto tutto Ti cacciava, 

E qual Porco grufolava ; 

Godendo averne tntto il grugno intrifo'"; 

Arianna poi feconda 

Dentro , e fuori il fen s' inonda : 

E' Sileno il terzo a bere, 

E con elfo a più potere 

La Ciurmaglia, e gli Scrocconi'" 

Se n' ingoEzan chiccberoni : 

E fcherzevoli, 

Piacevoli 

Tutti andavan felteggiando, 

E cantando. 

Oh Bevanda delicata! 

Oh tremenda Cioccolata '°* ! 

Qjiel- 
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SACCO IN ^AlEItlCA. 
Quella bruDa VainiglM , 
Odorola cara Figlia . 
Di queff Indiche Culture, 
Gtati tanto ti fa pnre. 
La fragranza, ch'ella ha in fèno, 
E' di uomo , e dì veleno 
Alla gloria d'ogni odore, 
All' odore d' ogni fiore. 
Vada pure (il buon Sileno 
Ripigliava caldo il petto 
Di quel fervido diletto,) 
Vada pure il Vino in bando, 
Glie mi va quella fcaldando, 
Senza offefa della tufta , 
Nè fpranghetta la molella'"'. 
Tal Bevanda sì finccra , 
Sia di giorno, fia di fera, 
Splenda il Sol, fplenda la Lnna, 
Ber la voglio, bruna, bruna 
E in età quindi più. vècchia 
Fìà mia Chicchera la fecchia . 
Alfin tutti uno (Irido 
Mifer cantando in folla , 
E feron rifonar d'intorno il lido: 
Viva viva il noftco Nume, 
Pera il Re dell'Alte Spume; 



lì SACCO IN AMERICA. 

ìiè più appellili il Tofcano, 

Ma il graa Bacco Afflerìcsno; 

Mentre in berendo omai fencemiamo "*, 

CiaTchednno pregando a darci fe, 

Che ti CioccoL&TTO d'ogni Bm è il Re. 

FISE DEL 'DITIRAMBO. 
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AL DITIRAMBO 

P^TTS DAL DorroRB 

GIUSEPPE BIANCHINI 

DI PRATO. 
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AL DITIRAMBO. 

'f , ài minar pcfo ài primi, eprj» Jd futa d«Ue qmlU 
s ^jnit, JrlCicIToJlaa.i L'Ariofto chimi 



AMERICO VESKICCIO P4TR.iaO FLOR.EHntro 
OB REPERTAM AMERICAM 
sur ET PATRI* HOUIHIS ILLUSTRATORI 
AMPLIFICATORI ORBIS TERRARUU 
IN HAC OLIM VESPUCCIA DOMO 
A TANTO DOMfNO H< SITATA 
PATRES SANCTJ JOHANNI.'i A DEO CULTORE ■ 
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Al DITIRAMBO. 41 

irl , «nGilenii at liBO,«iina li Plcbt difH Dià, Oiddia udii 
iti» mim i' M, Umaalo £nrf> IMtik, dU ancm : 
Pai fBfiw rJibA^nnjPm*, SUfrión, Lii«Wi 

qgiio Ti^o ori tiAvi ulTA*!]!!», Ai din ill'ilBOn,cto 

' , t /iMl fdii 'n^l Oli , 

Mi ITa'trtaJi,' Itllfii i't'i' fulimlt. 



ille Iftle ilinù: QgeOi »a_ 

Ij^Ditici 11 fliOi csCi ; E ^diIId 1 boa in 



RdaMidu.CHUi rfTtrs dilli mdilin cDoniG . 

cbiuiiElf anoiiiDOji/liftgHnv d) dtronrf ifi per fodm £ qmfla 
bcvuda.liigllDiiocaaiihiiniiiiiiFiinaSirwimj id i Rcuu Gi- 
(5ffi«/,rai^di|iJ^^mim,eg«Iojjm luògo id uà ilm, 

^ ■[^□todiLhl fcnccaill'itinii rpcTi , Srccome diEla to^iro^'rdfdU) 
iawoUan, oA AtrtWiO, neviinit iveenzars- Duce diOfllÓf cu. 7; 
Capitati «ili a ■« Jri/jigo iigom. 

""tó>n'L";:,„./...„.., 

lOJ. Nf jjMiiffcii^/a •id^t .} Il Ditlriisk, 
'''jjj"' ' '^^!!^ 
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REGISTRO 

Ed avvifi per il Lìbraro. 

t. tt. A. B. G D. E. F. G. R I. K. L M. 
N. O. P. (Ì.R. = * A. B. C. D. E. F. 

n lUtnttD dtll> AoToBB va pofto alla pag. XV. d' vnùà 
>1 Sonetto Top» di effo Ritcaito . 
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